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Uorclìè i barbari invasero i' Impero Romano 

Occidentale , il clero cristiano era già possessore di 
beni assai considerevoli, esso godeva le offerte 
volontarie dei fedeli, ed aveva conseguito sia segre- 
tamente, sia per tolleranza sotto gli Imperatori 
pagani la proprietà' di beni immobili , le cui rendile 
venivano applicate ai bisogni di esso, ed a sollievo 
dei poveri. In realtà tali averi erano preearii, e 
soggetti a confisca in caso di persecuzione. Ma uno 
dei principali effetti della conversione di Gostanlino 
il Grande al Cristianesimo fu di render legali me- 
diante editti da esso pubblicati gli acquisti territo- 
riali del clero. La sua liberalità ebbe dei seguaci, 

ed in breve la Chiesa fatta ricca» e potente degenerò 
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dalla sua primitiva semplicità e purezza. Allora la 
cupidigia cominciò ad essere un vizio caratteristico 
di una gran parie del clero in modo, che Valenti- 
Diano I neir anno 370 dovette cercare di infrenarla 
per mezzo dei suoi decreti. In seguito la divozione 
dei popoli, che conquistarono le provincia deli* Im< 
pero, si chiarì ancora più prodiga verso la Chiesa, 
ed i ministri difessa ne approfittavano non tanto 
* per avidità personale , quanto per favoreggiare gli 
interessi del loro ordine. Cosi nuove e sterminate 
ricchezze si accuronlavano nelle roani del clero. I 
vescovi ricevevano dai fedeli continue donazioni di 
beni, e gli Ordini Monastici per 1* entusiasmo, che 
suscitavano in quei tempi venivano trattati con 
liberalità ancora maggiore. Eziandio altri fatti^ con- 
correvano ad accrescere ì beni ecclesiastici. Co- 
loro, che si facevano monaci, usavano di met* 
tere in comune i loro averi , ed i figli soggetti 
ancora air autorità paterna dovevano pur essi al 
momeolo della vestizione fare una donazione di 
terreni a quel monastero, in cui essi entravano. 
Alcuni neir alio di intraprendere qualche spedi- 
zione guerresca cedevano i loro beni alla Chiesa ; 
altri (iacevano donazioni da effettuarsi nel caso di 
morte, e la maggior parte fìssi nel pensiero di una 
prossima fine del mondo testavano a favore di essa. 
Eranvi i legati pii; di essi era generalmente 
amministratore il clero, che molte volte sapeva 
trarne profitto. Le pene canoniche imposte ai pe- 
nitenti erano assai rigorose; pure esse riscatta* 



Digitized by Google 



7 

vansi facilmente con donazioni in danaro, oppure 

in leneni alle chiese, ed ai monasteri. Si ag- 
giungano a tulio ciò le decime, di cui si laeco- 
mandava, ed ingiungeva il pagamenlo suir esem- 
pio della. legge Mosaica. in origine esse venivano 
percepite dai* vescovi, che le ripartivano secondo i 
bisogni del clero. Liì capitolare di Carluiuagno ne 
ordinava la disiribuzione in tre parti, di cui la 
prima veniva assegnata al vescovo, ed al suo clero, 

la seconda, ai poveri, e la terza al mantenimento 

• 

della chiesa. Allorché si efletluarono le divisioni 
parrocchiali, le decime vennero ovunque applicale 
al sosieniamenlo del' clero residente, e siccome 
r esazione di esse incontrava scrii ostacoli, cosi fu 
prescritta quale obbligo dai Goncilii della Chiesa, 
e legalizzala dagli ordinamenlì civili. INei lenipi 
successivi le decime servirono pure al mantenimento 
di chiese particolari, ed alle (ondiizioni monastiche, 
e compresero, olire i frutti di^l suolo,, ogni s|)ecie 
di liicro, e prodotto deli' industria umana ('). 

Il . 

Ma i beni acquislali dalla Chiesa contribuivano 

forse meno alla grandezza» di essa, che non le 
mtriazioni introdotte nel procedimenlo ordinario della 

C) Fra Paolo Sarpi, tratisto dei beneffeiì. C. 9, e. %%. 

— Pietro Gianuoac. i3loru civile M rej^uo di 4Saj)oli. Lib. 10, 
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giustizia note col nome di giurisdizione, e privilegi! 
ecclesiaslici. i^' aiitoiilà arhilrale dei paslori della 
Cliiesa risale alle orìgini del Gristianesimo , ed era 
necessaria ad uua società proscritta dal Governo. Del 
resto i cristiani nutrivano avversione per i tribunali 
Imperiali, e perciò continuarono anche dopo lo slabi- 
liuiento definitivo del loro culto religioso a conside- 
rare r arbitrato dei loro vescovi, quale il mezzo più 
conveuienle a decìdere le loro controversie. Cos(au- 
tino ^1 Grande favori assai una tale giurisdizione 
ordinando ai magistrati laici di fare eseguire le 
sentènze vescovili. Ma se i primitivi Cristiani si 
credevano impegnali a soltomellere le loro dillereaze 
ad arbitri scelti nel seno della loro comunione, un 
lale obbligo doveva ancora più slretlamenle legare 
fra loro i membri del clero. Infatti i Canoni di 
parecchi Concili! tenuti nei Secoli IV e Y ordinano 
la deposizione di qualunque vescovo, o sacerdote, 
che introducesse una azione civile, o criminale 
davanti i magistrali laici. Alcune leggi dei Re Franchi 
proibiscono espressamente ai giudici secolari di ri- 
cevere qualsiasi querela dircUa conlro persone eccle- 
siastiche. Inoltre il clero possedeva altri mezzi ancora 
più efficaci per giungere al potere temporale. Fino 
dai tempi degli imperatori Romani i sacerdoti 
Cristiani penetravano nelle loro corti facevano da 
consiglieri, e ministri, e venivano perciò considerati 
quali alleati necessari, e formidabili, di cui fosse 
prudenza assicurarsi T appoggio , c rispettarne T iu- 
terveolo. In 'seguito essi esercitarono maggiore iu' 
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flueiiza sui nuovi governi barbarici sorti neir Europa 
Occidenlaie , e conseguirono il privilegio di parteci- 
pare alle assemblee nazionali, i Concilii dei Vescovi 
convocali da Cosiantino, e dai suoi successori si 
occupavano soiaincnle dei dogmi, e dei canoni rela- 
tivi alla disciplina ecclesiastica. Ma i popoli Ger- 
manici non osservavano con moka cura la distin- 
zione tra le leggi civili, e religiose. 1 laici senza 
dubbio deliberavano raramente intorno a materie 
spirituali; meuire invece la Chiesa addimostrava 
minor scrupolo occupandosi molte volte anche di 
affari temporali, Infalti i canoni pubblicali in quei 
tempi contengono disposizioni relative alla costi- 
tuzione civile dello sialo. Hallam riferisce parec- 
chi fatti di tal natura , eh' ebbero luogo in In- 
ghilten*a durante la signoria Anglo-Sassone (*). 
I concilii convocati a Toledo sello i re Visigoti 
hanno a considerarsi , anziché adunanze ecclesia- 
stiche , vere assemblee, politiche , lanto quel regno 
ci si manifesta sottoposto in tutto alle leggi della 
Chiesa (^). Eziandio i vescovi conservavano nei 
tempi barbarici una certa superiorità per la loro 
cultura. Essi soli saj)cvano leggere, e scrivere; ad 
essi soli perciò veniva affidata Y educazione dei 
principi non che la cura delle relazioni diplomatiche, 

(*) HE.MIY Hallam, 1' EniMpi; au iMoyon Agc Iraduit dcTAn* 
glais par A. Itorghers et P. Dudouit. Gliapitre 6. 

{*) M. GuizoT, histotre des Origines da Gouvcrnemcnt re^ 
pr^sentatif cn Europe. Vinjjl-ciaquiénie ie^ou. 
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c degli affari ))oliti('i, ammiaislralivi e giudi/.iari. 
A questo modo la Chiesa era riuscita ad imporre 
la sua supremazia niorale ai feroci guerrieri della 
Germania mitigando l' asprezza della conquista bar- 
barica, e conservaiulo in pari Iciiipo le leggi, la 
lingua 9 e io tradizioni dell' antica Roma. 



Intanto nel seno stesso del Cristianesimo si for- 
mava il progetto di assoggettare ad un solo principe 
ecclesiaslico la Chiesa intiera, ed i governi temporali 
del mondo. Originariamente i vescovi di Roma 
venivano considerali capi dei fedeli derivando tale ^ 
primato dalla tradizione» die la sede di Roma tosse 
stata fondata da S. Pietro , e dalP essere quella città 
metropoli delT Impero, liifalii essa possedeva già la 
supremazia sulle chiese di Occcideute creale in gran 
parie dai suoi vescovi, e slrolte alla capilale del 
mondo Romano per mezzo dei legami di tigliaziouc. 
Ma in pari tempo impedivano V estendersi della di ^ 
lei autorità sulle Chiese Orientali altre cause consi- 
stenti principalmente neir avere i patriarcati di An- 
tiochia, di Alessandria, e di Costaulinopoli dirilti 
assai larghi di giurisdizione, nella differenza dei 
rili, e della discipliiia, e sopratullo uell avversione 
dei Greci per la sede di Roma. Invece neir Occi- 
dente il potere, e la dignità della Chiesa latina si 
accrebbero col progredire degli anni. La sua costi- 
iuzìuuc venne stabilita uel^ quarto secolo con un 
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ordinamenlo amministraiivo simile a quello deir im- 
pero, talché ogni provineia ebbe il suo metropolitano 
ed ogni vicarialo composlo di parecchie di esse il 
stio primate' ecclesiastico. Goo tale ultima qualità il 
vescovo di Roma presiedeva al vicariato di essa 
composto deir Italia meridiooale , e delle tre princi- 
pali isole del mediterraneo. Ma le dieci provincie, 
che formavan0 uo tale vicariato, non avevano i loro 
metropolitani, per cui i papi vi esercitavano tutte 
le funzioni iaerenli a tale carica (}). in seguilo essi 
cercarono di dilatare la loro potenza applicando a 
tutte le Chiese di Occidente quei principii , con cui 
amministravano T Italia meridionale, ed in questo 
modo alla fine del quarto secolo giunsero ad incor- 
porare al loro patriarcato la provineia Illirica non 
permettendovi più la consacrazione di alcun Vescovo 
senza la loro approvazione. Pure dopo tal fatto i 
loro progressi per quolche tempo furono assai lenti, 
e solo troviamo, che essi verso la metà del sesto 
secolo confermavano le elezioni degli arcivescovi di 
Milano. Eziandio i papi pervennero ad esercitare a 
poco alla volta una giurisdizione d' appello nelle 
cause dei Vescovi deposii, o censurali dai concilii 
provinciali, e sembra che un tale diritto cominciasse 
ad essere loro coni eduio nelP anno 347 dal Concilio 
di Sardica. Un secolo più lardi V Imperatore Valen- 
tinìano III sollecitato dal sommo Pontefice S. Leone I 

(') GiAinNONE, Storia civile del regno di Napoli. L. 2, e, 8, 

Yf, 3j c* 6* 
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promulgava ud editto, che accordava alla S. Sede 

lina supremazia di giurisdizione quasi assoluta sopra 
tulle le Chiese (^). Del reslo i progressi .dell' aulorità 
ponliflcia principiarom) ad essere reali, ed im- 
porlaiiti solamente sotto il poutificalo di Gregorio 
Magno (an. 590-604). Le pretensioni della Chiesa 
Romana, che lino allora erano state contrastale, 
oppure ammesse solo in parte, assunsero per sua 
opera uno scopo più delonuinato. Infatti adoperando 
egli ora il linguaggio della devozione, ora quello 
deli' arroganza seppe con maggiore efficacia , che 
non i suoi predecessori, insistere sul potere delle 
chiavi confidato esclusivamente a S. Pietro. Cosi a 
mano a mano i diritti del patriarcato di Roma , che 
originavano da una istituzione puramente ecclesia- 
stica, furono abilmente converliti in una supremazia 
permanente, e costante della Sede Pontificia sopra 
tulle le altre Chiese di Occidente. 

IV. 

Dair epoca di Gregorio Magno i progressi del 
polere papale furono assai importanti. Keir anno 
733 il Concilio di Francfori ingiugeva a tutti i 
metropolilani dì sollecitare il sacro pallio dalle 
mani del sommo Gerarca, quale testimonianza di 
sottomissione volontaria alla S. Sede. Pelagio li 

C) Alhelio DiA.NGHi-CiiuviM, storìu dei Papi. Voi. 1, soz. IO, 
c. 42. 
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neiranno 580 aveva invialo un pallio, die era 
ornamento speciale dei meUopolìtani , al vescovo di 
Arles vicario perpetuo della Chiesa Romana nelle 
Gallìe. Gi cgoi'io Magno ue aveva iinilalo T esempio ; 
pure da laj fatto non ne proveniva ancora Y usanza, 
che essi fossero obbligati a sollecitare un simile 
favore dalla S. Sede, prima di venir consacrati. Solo 
più lardi i papi appoggiali ai decreti del Concilio 
di Francfort costrinsero i metropolitani a far loro 
promessa di obbedienza avanti di ricevere il sacro 
pallio, e Gregorio YU converti tale obbligo in un 
giuramento di fedeltà, o di obbedienza ai voleri 
(Iella Chiesa Romana. Altri fatti di una natura quasi 
intieramente |)olitica servirono in quel tempo a dare 
la massima importanza ad un tale sistema di usur- 
pazione. Il primo esempio, in cui i diritti del 
principato vennero sottoposti al giudizio della S. Sede 
fu dato da Pipino il Breve, che avendo deposto 
Chilperico III ultimo re Merovingio, fece legittimare 
da papa Zaccaria la propria elezione al (rono dei 
Franchi. Inoltre la donazione delle terre dell* esarcato 
fatta da questo principe a favore della Chiesa Ro- 
mana, e la conferma ottenutane da Carlomagno 
furono pur giovevoli air incremento della supremazia 
papaie. Aggiungasi a ciò la collezione delle False 
decretali , che comparvero verso la line dell' ottavo 
secolo , e si -dicevano compilate da un Isidoro per- 
sonaggio, che rimase ignoto nella storia ('). Esse 

(') GiANNONE, Storia civile del regno di Napoli. L. 5, c. 6. 
Federico Sclopis. Storia delia Legislazione Italiana. T. I, 3. 
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venivauo reputate opera degli antichi vescovi di 
Roma, e miravano ad iseemare la autorità dei 
metropolitani sui loro suffraganei vietando la con- 
vocazione dei concilìi nazionali senza il consenso 
della S. Sede. Secondo le decretali di Indoro i ve- 
scovi erano solo giudicabili dal tribunale del papa , 
ed ogni imputato poleva non sulo appellarsi da una 
sentenza emanata da un giudice inferiore, ma de* 
ferire eziandio qualunque affare non ancora deciso 
al sommo Pontefice, che invece di ordinare la 
revisione delle procedure per mezzo dei primi giudici, 
aveva il diritto di anullarle di propria e piena 
autorità a suo piacimento* Tali diritti di giurisdizione 
erano più estesi di quelli concessi ad esso dal 
Concilio di Sardica, talché nessuna nuova sede 
poteva crearsi , nè alcun vescovo essere consacrato o 
trasferiti) senza il suo consenso. Cosi mediante le false 
decretali s' innalzò il grandioso edificio della supre- 
mazia pontificia sopra tutte le Chiesa diOciùdenle, 
e d' allora in poi progredì assai rapidamente. I papi 
affrancarono i monasteri dall' autorità dei vescovi , 
e vi avvantaggiarono assai, perchè in tal uhnìo 
rendettero a se più obbedienli i monaci, ed abbas- 
sarono maggiormente il potere episcopale. Infatti nei 
secoli XI, e XII intieri ordini Monastici ottennero 
un simile privilegio, e per quanto tali abusi suscit- 
tasserò vivi reclami, pure il male nbn fece, che 
aggravarsi di giorno in giorno. Inoltre furonvi altre 
cause deir incremento deir autorità pontificia. In 
origine la pena della scomunica consisteva nel diritto 



Digitized by Google 



15 

che f)ossiede ogni wsocietà di espellere dal suo seno 

i membri refrattari. In principio essa non recava 
danno temporale , ma siccome escludeva chi n'era 
colpito dalla partecipazione ai riti religiosi, e lo 
separava in gran parie dalla società cristiana , cosi 
se ne faceva uso assai raro, e solo ne casi i più 
gravi. Ma a mano a mano, che la Chiesa Romana 
cresceva in signoria , e potenza , le scomuniche fu- 
rono più frequenti , e vennero adoperate quale stru- 
mento di guerra nelle contese ecclesiastiche. Lo 
scomunicato al pari del lebbroso era derelitto dai 
parenti, amici, e servi. Roberto re di Francia ve- 
nendo scomunicato da Gregorio V per aver stipulato 
un matrimonio contrario alle leggi canoniche fu 
abbandonato da tutti i cortigiani, e famigli , eccetto 
..due, che buttavano nel fuoco i rimasugli del suo 
pranzo. Chi manteneva relazioni con persone scomu- 
nicate incorreva nella pena della privazione dei 
sacramenti. In alcune terre (ostumavasi di porre 
una bara dinuansi la porla della casa dello scomu- 
nicato, e di scagliare pietre alle finestre per costrin- 
gerlo alla sottomissione. Del resto egli veniva ovunque 
privato di sepoltura regolare , perchè le innumazioni 
erano allora soggette alla Chiesa per V uso invalso, 
eh' essa consacrasse i cimiteri. Ma la scomunica 
non era sempre efficace , ed in tal caso si ricorreva 
Inter delta , ossia sospensione degli uffici divini, 
che veniva talvolta pronunziato contro una intiera 
nazione por V oflesa del governo di essa verso la 
Chiesa. Allora venivano chiusi tutti gli edificii sacri, 
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e vietala qualunque cerimonia religiosa, tranne il 
hattesimo , e Y estrenna unzione. Cosi la pena rica- 
deva pure sugli iunocenliy e spesso il delitto non 
era altro» che una querela particolare , in cui T or- 
goglio del papa, o di qualche vescovo era rimasto 
offeso. Gli interdetti erano rari prima del pontificato 
di Gregoric VII, ed essendosi in seguito moltiplicati 
egli ne venne creduto Y autore. Inlatti dopo il suo 
pontificato furono sovente adoperati dalla Chiesa 
contro iutieri Stati, e quasi incessantemente contro 
alcune provincie, e distretti Q). 

' V. 

A questo modo il Papato giovandosi delle condi- 
zioni della società civile nel medio evo giunse ad 
imporre le proprie catene ai principi , ed alle nazioni 
esistenti in quei tempi. Per altro i progressi di tale 
potenza vennero alquanto ritardati nei secoli IX, e 
X* Tale periodo storico del pontificato Romano pre- 
senta una serie non inlerrolta di rivolgimenti, e di 
delitti. Sei Papi furono deposti » due assassinati , ed 
uno mutilato. Sovente due e talvolta tre competitori 
si discacciavano a vicenda da Roma. £ssi invece di 
perfezionare il grande sistema della supremazia 
della Chiesa Romana, erano intenti a sordidi gua- 
dagni conseguiti con la vendita delle conferme ai 
vescovi, e delle immunità ai monasteri. Allora la 

0 GiANNONE, Storia civile del regno di Napoli. L. 7, c. 5. 



uiyiiized by Google 



17 

corruzione si estese dai sommo Gerarca a lutto il 
sacerdozio , ed i vescovi ad imitazione dei papi otie- 
Devano le loro sedi mediante la forza, e Toro. 
Perciò due violazioni della legge ecclesiastica comiu- 
ciarono ad essere quasi universali nella prima metà 
del secolo XI cioè il matrimonio, o concubinato 
dei preti e la simonia ossìa traffico dei beni chie- 
sastici. Il celibato era un omaggio reso ai pregia- 
dizii , favorevoli alla castità e fino dai tempi remoti 
s' imponeva quale obbligo al clero crisliano. Del 
resto alcuni Padri della Chiesa avevano permesso 
agli ecclesiastici , che già avessero moglie , di tenerla 
presso di sè anche dopo T ordinazione , purché si 
fossero ammogliati in prime nozze, ed avessero 
sposato una vergine. Tale uso sancito nel Concilio 
di Costantinopoli deir anno 691 si mantenne costan- 
temente nella Chiesa Greca; ma non venne giammai 
accettato dalla Chiesa Latina , che ribelle alla natura 
umana vietò sempre ai preti di contrarre nozze, e 
di .coabitare con donne da essi sposate prima della 
loro ordinazione* Pure tale divieto esistette solamente 
per parecchi secoli nelle leggi ecclesiastiche^ per- 
ciocché i membri del clero secolare facevano vita 
comune con donne senza eccitare severità , e rigore 
per parte dei loro superiori. Infatti i figli dei preti 
potevano ereditare dai loro padri .secondo le leggi 
Francesi , e Castigliane Ma i capi supremi del 
caltoUcismo, avevano un interesse assai potente a 

(') Malum, r Europe ao Moyeu Age. c. 6^ 

8 
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riformare una tale parte della disciplina, perchè 
sirappaodo i ^saceixiloti dalle dolei affiesioni domesUche 
si assicuravano della loro fedeltà, e divozione e li 
rendevaao iadifièrìeoii ad ogni altro sentimeotOi ehe 
Mn- avesse per scopo ti senrizie del loro capo, e 
r interesse del loro corpo. Leone IX si occupò per 
il primo deir ardua impresa di eostringere il elero 
latino al celibato. 1 suoi successori Io imitarono, e 
ffuesta lotta contro i sacri diritti di natura durò 
parecchi secoli, finché la Chiesa vittoriosa ebbe a 
tollerare nel elero mali maggiori di qu^i , ehe essa 
aveva preteso di far cessare. 

La simonia , o tracco illecito dei beneficii eccie- 
siasUet era un altro vìzio del clero nel secolo XI. 
i mezzi adoperati a reprimerlo ebbero degli effetti 
assai singolari nella storia del Medio Evo. Origina- 
riamente si provvedeva alle sedi vescovili vacanti 
medianle T elezione fatta dal clero e dai popolo 
della città, o della diocesi. È probabile, che il clero 
vi avesse la parte principale; ma il consenso dei 
laici era indispensabile a convalidarla. In seguilo 
questi ultimi vennero a mano a mano esclusi da 
un tale diritto tanto nella Chiesa Greca, che nella 
Latina. Pure cosi fatta mutazione avvenne assai tardi. 
. Nel secolo XI i Milanesi esercitavano ancora un 
simile potere, e si trovano pure traccio della par- 
tecipazione del popolo alle elezioni vescovili in 
Francia, ed in Germania nel secolo successivo. I 
primi imperatori Romani , .che abbracciarono il 
Cristianesimo 9 non incepparono giammai la li- 
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berta delle elezioni ecclesiastiche paghi del diritta 
di eoBfermare nella loro eartca i personaggi ehiar 
mali dal voto del clero, e del popolo ad occupare 
i grandi segg^ pati'iarcali di Roma» di GostaniH 
nopoli, e di Antiochia (*). Un tale principio venne 
pure aeguitaio dai re Goti, e Longobardi , che 
signoreggiarono Y Italia dopo lit eadnta dell* 
pero Occidentale (^). Ebbero per contrario maggiore 
autorità in ciò i Re Pranehi , impereioechò facevano 
nominare i vescovi dagli eleuori per mezzo di lei* 
fere oonmendatizie* Del resto i principi avevano 
altri mezzi per potere esercitare la loro influenza 
nelle nomine dei prelatL I beni, e gli onori tem- 
porali posseduti da questi ultimi erano in gran parte 
donati da essi, e pareggiali alle terre tenute a titolo 
di benefieio; ed essendo perdò di uguale natura 
dei feudi, così per essi si richiedevano le stesse 
formalità eonsiatenli iieir investitura per parte del 
signore, e nel giuramento di fedeltà, e di omaggio 
per parte dei vassallo. Sembra, die tale usanza 
venisse introdotta da Carlomagno, essendo egli il 
primo , che concedesse V investitura dei beni tempo- 
rali ai vescovi in virlù delle leggi feudali, ed essa 
continuò ad essere osservata per più di due secoli 
senza che da ciò ne derivasse scandalo, e resi* 

C) Edoardo Gibbon» Storia della decadenza, e eadnta del- 
l' impero Romano tradotta daU* Inglese. G. 20. 

{*) GiANNONE, Storia civile del re$no di Napoli. L. 3, [c. 6» 
U 4« c. 
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steuza (*). Cosi la Chiesa in ricambio della propria 
indipendenza otteneva beni temporali , e coloro^ 6he 
gtieli eoneedeviaina, ne abusavano col fare un traffico 
illecito, e vergognoso dei diritti di investitura. I 
sàcri canoni vietavano chiaramente il possesso di 
quei benefici , per i quali si fosse esegnita una sti- 
pulazione simoniaca , e perciò qualora si avesse vo- 
luto metterli in vigore, bisognava spogliare dei loro 
beni quasi tutti i ministri della Chiesa. Una gran 
parte dei vescovi erano pervenuti alle loro sedi 
mediante la corruzione , e T abuso era ancora più 
comune nel clero inferiore. La Chiesa Milanese non 
aveva un solo ecclesiastico , che non fosse simoniaco, 
sendochè V arcivescovo si faceva pagare la collazione 
di qualunque bi^ueficio. 1 P£\pi erano bensì nominati 
dai cittadini di Roma; ma la loro intronizzazione 
non aveva luogo , finché reiezione popolare non fosse 
confermala dair Imperatore d' Oriente. Tale costu- 
manza durò finche la città eterna stette sotto la 
signoria dei Gr^ci. Carlomagno si arrogò pure una' 
simile prerogativa, che venne conservala dai suoi 
successori, benché la esercitassero poco regolarmente. 
In seguito anche gli Imperatori di stirpe Sassone 
ebbero il diritto di confermare le elezioni dei papi 
in virtù di tali vecchie costumanze. Finalmente nel 
1047 r Imperatore Enrico III della casa Salica col 
pretesto di togliere la Chiesa Romana dallo stato di 

(') IIallam, r Europe au Moyen Ago. c. 6. — Giannone. 
Storia civile del regno di Napoli. L, 6, c. 7. 
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avvilimento, e di corruzione, in cui era eadula, si 
appropriò agii stesso il diritto di nominare i papi^ 
Ma quando egli mòri, e gli sacceSse sul Irono in 
età ancora minore suo figlio Enrico IV, il Pontefice , 
Nicolò II traendo profitto dalle fazioni, che dilace- 
ravano r Impero, pubblicò nel 1059 un decreto. clie 
variava il modo dell* elezione dei papi. I sette ear- 
dinali vescovi, che occupavano le sedi vicine a 
Roma , e che erano perciò suffragane! del papa come 
loro patriarca, o metropolitano, dovevano fare la 
scelta del sommo pontefice sottoponendola primiera- 
mente alla sanzione dei preti 'cardinali, che erano 
i principali parrochi di idioma, e quindi a quella 
del popolo (^). Ciosifatta eiezione doveva cofermarsi 
dall'Imperatore, qualora ottenesse personalmente 
tale privilegio. Il decreto di Nicolò 11 è la base di 
quel modo di elezione dei papi fatto nel Conclave 
dei Cardinali , che tuttora sussiste^ Esso toglieva ai 
Romani ogni diritto di partecipazione alla nòmina 
dei capo della Chiesa, ed agevolava i mezzi di 
emancipare intieramente il Papato dalla supremazia 
Imperiale. Il vero autore di tale decreto , e di tutte 
le misure adottate dai pontefici per assicurare la 
loro iiKlipeudenza era il monaco Ildebrando arcidia- 
cono della Chiesa Romana. Le sue doti straordinarie 
gli avevano acquistalo un credito illimitato sul clero 

(') I cardinali vescovi erano quelli di Ostia, di Porlo, di 
Selva Candida, ora Santa Rulììna , di Albano, della Sabina, di 
Tuscolo, 0 Frascati, e di Pene&tre, o Palestrina. 
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e« sul popolo liaUtnOy tsAnkè, alla imrte di LeoM IX 

era stato iocaficalo di eleggere egli solo a nome 
di lutti il nuovo pontefice» ed egli aveva costretto 
F Imperatore Enrico III a riconoscere la nomina 
da esso fatta di Vittore U. Ildebrando era di un 
carattere tenace, e procedeva dirilto al suo scopo 
senza badare ai mezzi. 11 decreto di Nicolò U era 
in gran parie stia opera; in esso si riservava al 
Rovine principe di Germania il diritto di confer* 
ma; pure alla morie dì quel pontefice fece senza 
altro cingere, ed intronizzare Alessandro II, e du- 
rante un tal regno egli fu considerato superiore al 
Papa stesso, perciocché la Chiesa Ronoana regge- 
vasi a suo talento. Finalmente » morto questo ultimo, 
Ildebrando venne pur esso assunto alla tiara ponti- 
ficia , e prese il nome di Gregorio VIL Al principio 
egli si mostrò moderato , nè volle essere intronizzato, 
finché non ebbe la conferma del Re di Germania. 
Ma in breve gli affari di quel regno gli offrirono 
i mezzi di manifestare la sua indole ambiziosa. 
Enrico iV era odiato dai sudditi per il suo dispo* 
tismo. Gregorio seppe prevalcisene scomuuicundo 
. alcuni ministri di quel regno rei di simonia , ed in- 
giungendo al principe di congedarli dal suo servizio. 
Quindi pubblicò un decreto contro le investiture dei 
beneficii ecclesiastici fatte dai laici. L' abolizione di 
esse formava parte dell' audace progetto concepito 
da quel pontefice di emancipare non solo il potere 
spirituale della Chiesa, ma di rendere eziandio 
soggetto ad essa quello dei principi, l difensori delle 
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pastorale erano simboli di uua autorità , che uessun 
princìpa poteva coaférire ^ e ch^ anche nei naso» >èhe 
si adottasse per le investiture un emblema meiio 
ofiensivo, la dignità della Chiesa ne a/vreblie pari-* 
mentì scapitato^ dovendo i suoi minislri ^(rfleekare 
il patronato e T appoggio dei laici. Tale riforma 
diveniva aneora più neoessnria i dappoiché i principi 
facevano palesemente traffico del diritto da essi 
usurpato di nominare ai beneficii, e che T abuso 
era giunto a tale, che fra i prelati i quali avevano 
cons^uito una sede dal favore regio, non ve n'era 
forse alcuno, ia cui nomina fosse esente dalla si- 
monia. 



/ Ma alta quistione delle investiture si aggiunsero 

pure altre gravissime dissensioni tra la Chiesa e 
r impero, il papa, poiché ebbe trattato per qualche 
tempo coi malcontenti della Germania, citò Enrico 
a giustilicarsi delle accuse de' suoi sudditi. Ma 
questi ricusando di obbedbe agli ordini della Chiesa 
Roma(ia convocò a VVorms una assemblea di pre- 
lati Tedeschi, e fece dalia stessa dichiarare nulla 
reiezione di Gregorio Vii, e perciò inefficaci tutti 
gli atti del suo pontificato. In pari tempo il Prefetto 
di Roma strappava il papa dai sacri altari })er suo 
comando, e lo riteneva prigioniero. Ma Gregorio 
venne liberato dai popolo ed alla sua volta tenne 
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mi concilio nd palazzo Lateranense, ove sentenza 

solenne Enrico fu scomunicato , e cliiarito decaduto 
dai troni di Germania e d* Italia. La scomunica era 
allora una pena tanto rara , che quella scagliata da 
Gregorio VII parve un colpo di fulmine sulla corona 
di Enrico. Non tardarono a scoppiare coiilro di lui 
le cospirazioni , e le rivolte. Alcuni lo odiavano per 
i suoi vizii y ed altri erano gelosi della potenza della 
sua stirpe. In breve abbandonato da tutti, e ridotto 
a condizione privata stabili per ricuperare la suprema 
autorità di riconciliarsi ad ogni costo colla Chiesa 
Romana. Con tali intendimenti attraversò fra gravi 
ostacoli le Alpi nel fitto delP inverno, e scese in 
halia. Gregorio trovavasi in quei tempo nella rocca 
di Canossa ospitatovi dalla contessa Matilde. Aveva 
essa tre giri di mura. Enrico dovetle per esservi 
introdotto lasciare alla porta il suo seguito, e le 
insegne imperiali. Allora solo fu fatto entrare; mu 
scalzo, digiuno, ed a capo scoperto ebbe a rimanere 
tre giorni tra la seconda , e la terza cerchia , finché 
ammesso alla presenza dei pontelice venne prosciolto 
dalla scomunica col patto di sottoporsi a tutte le 
deliberazioni, che la diela dei principi Tedeschi 
prendesse a suo riguardo. Un lale atto vile ed 
ignominioso, anziché conciliare ad Eurico gli avver- 
sarii , gli alienò gli amici slessi. Nella querela con 
Gregorio egli era stato principalmente ap|)Oii;giato 
dalle citta Lombarde, ove il clero concubinario , e 
simoniaco godeva nìolta influenza. Ma irritate per 
la umiliante scena di Canossa esse gli cliiusero le^ 
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porte io faccia, e io minacciarono di deporlo dal 
trono d' Italia. lu tale condizione Enrico consapevole 
della propria vigliaccheria ruppe il trattato col pon- 
tefice, e preferì, qualora avesse a soccombere nella 
. lotta, di cadere difendendo i propri diritti, anziché 
' venir tacciato di averli vergognosamente abbandonati. 
Infatti essendo passato in Germania vi ravvivò il 
proprio partito, ed abbattè quello dell' antirè Rodolfo 
(li Svevia, contrappostogli dalla Curia Romana, e 
dai principi ribelli; quindi calando di nuovo in Italia 
oppose a Gregorio VII un antipapa nella persona di 
Gilberto Arcivescovo di Ravenna. Dopo varie vicende 
Gregorio espulso da Roma mori in esigilo nel 1085. 
Ma le sue pretese sulla supremazia papale continua- 
rono ad essere propugnate dai suoi successori. Ur* 
bano II, ed ancor più Pasquale 11 sostennero con 
ardore la grande lotta iniziata da Gregorio VII. Il 
primo di essi mostrò un vigore ed una politica 
degna del suo predecessore , e V ultimo si distinse 
per carattere fermo, ed onesto. Infatti neiranno 
Ilio egli sottoscriveva un trattato con Enrico V 
successo al proprio padre nella dignità Imperiale , 
per cui i prelati dovevano rassegnare tutti i feudi 
avuti dal principe col patto , eh' esso rinunzìasse al 
diritto di investitura. Ma tale convenzione non 
piacque nè ai prelati , che componevano la corte di 
Pasquale 11, nò a quelli del partito imperiale, [)erchè 
offendeva i loro interessi , e perciò non ebbe effetto. 
Allora si riaccese la lotla tra la Chiesa e T Impero; 
ma essendo Enrico V fortemente sostenuto dai suoi 
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vassalli Tedeschi, i papi non osarono rinnovare 
conlro lai le misure eeeessive di Gregorio Vii. Alfine 
le due porti slanche acconsentirono souo il pontili- 
eato di Galìsio II al concordato di Worms> che fu 
sotloscrillo nell'anno 1122. In esso si slabilì^ che 
per V avvenire fossero nel vescovo sceverati i poteri 
temporali dai spirituali; quanto ai primi si deter- 
minò ch'egli dovesse . rilevare dal Ke, quanto ai * 
secondi dal papa. Si statui adunque, che il Re do- 
vesse investire i vescovi collo scettro , e colla spada 
ed il papa eoo T anello, ed il pastorale. Colsi con 
un espedieole assai semplice ebbe lenniue una con- 
tesa, che aveva lungamente agitata, e divisa la 
società cristiana. 

♦ • » 

' YU. 

Intanto, terminata la conlesa delle investiture, i 
sommi pontefici rimasero non solo emancipati dalla 
conferma Imperiale per essere intronizzali , ma pre- 
tesero eziandio , che T elezione dello slesso Impera- 
tore abbisognasse del loro consenso per essere 
vahda. Questa dottrina era troppo audace per venire 
ammessa da tutti; pure i papi sej)pero effétluarla 
giovandosi dei mezzi oll'erti ad essi dalla debolezza, 
e negligenza dei principi, e delie nazioni. Allorché 
Lotario II venne a Roma a ricevervi la corona 
Imperiale dalle mani del Pontefice, egli fu in ricor- 
danza di ciò dipinto neir atto di fare omai^gio feu- 
dale alla Chiesa Romana. Cosi quando Federico Bar- 
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bafossa calò m Italia per compiere la stessa cerimonia, 

dovette rassegnarsi a tenere la staffa al Pontefice 
Adriano IV in segno di vassallaggio. In seguito lo 
stesso Pontefice scrivendo a Federico gli rammentava, 
qualmente gli avesse conferita la corona Imperiale 
e come fosse disposto a concedergli maggiori bene- 
ficiiy qualora si mostrasse ligio alla S. Sede. Ma 
tale espressione includeva 1* idea di feudo , e T or* 
goglio predominante nella lettera del capo della 
Chiesa confermava pur troppo una simile interpre- 
tastone, lalehè essa suscitò vivo sdegno, e furore 
nella dieta dei principi Tedeschi, Infine lo stesso 
Adriano IV pubblicò una bolla, rn coi dichiarava, 
che tutte le isole sono proprietà esclusiva di S. Pietro, 
e faceva perciò dono del regno d* Irlanda ad Enrico U 
Re d' Inghilterra. 

Cosi col progredire dei secoli si chiariva mag- 
gioriueiite r esagerazione delle pretese papali, le 
quali giunsero finalmente airappogeo per opera di 
Innocenzo III (1194-1216). 1 tentativi della curia 
Romana erano rivolti a conseguire non solo la su- 
premazìa della Chiesa cattolica, e la sottomissione 
di tutti i govei*ai ad essa, ma eziandio una so- 
vranità temporale indipendente, ed Innocenzo III 
seppe in breve raggiungere un tale risultato. Egli 
cominciò coir assicurare la signoria della S. Sede 
sopra Roma, e le provincie dell' Italia centrale; il 
che non avevano giammai conseguito i suoi prede- 
cessori. La quarta crociata avvenula durante il suo 
pontificato servi pure a far prevalere la Chiesa La- 
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Una nel Levante, talché i re stessi della Bulgaria, 
e deir Armenia vi si assoggettarono. Inoltre parecchi 
principi dell'Europa occidenlale si dichiaravano in 
quei tempo vassalli, e dipendenti feudali della S. Sede. 
Giovanni Senzaterra re deir Inghilterra rendeva il 
suo reguo tributario di essa obbligandosi a pagarle 
annualmente mille marchi di argento. Cosi Pietro II 
re d'Aragona ricevendo a Roma la corona regia 
dalle mani di Innocenzo III giurava fedeltà, ed ob« 
bedienza perpetua per se, ed i suoi successori alla 
S. Sede con obbligo di annua prestazione. E questo 
ponteOce mescolandosi pure alle conlese esislenli in 
Germania tra Filippo di Svevia, ed Ottone IV per 
il trono Imperiale dichiarava in una bolla diretta al 
duca di Zahringen di avere il solo pontefice il po- 
tere immediato di confermare, ungere, ed incoro- 
nare r Imperatore eletto , quando egli meritasse tale 
onore, o di rigettarlo qualora, ne venisse riputalo 
indegno. Eziandio aggiungeva , che il solo papa aveva 
in mancanza di elezione il diritto di provvedere al 
trono vacante, e nel caso, che i voli fossero divisi 
fra parecchi competitori , di conferire la dignità Im- 
periale a chi stimasse migliore. Tale dichiarazione 
non produsse gruodc eilelto sugli animi dei principi 
* Tedeschi; pure quando Ottone IV si fece incoronare 
dal |)ai)a cedelle alla Chiesa quei privilegii relativi 
alle elezioni, ed alle investiture vescovili, che gli 
Imperatori godevano anche dopo il coucorjlato di 
Worms. 
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VIU- 

Per tali falli Roma potè ispirare ancora una 

volta il iciTore del suo antico nome, ed avere per 
vassalli i re dell' £uropa. La sua grandezza si ma- 
nifestò chiaramente nella lotta sostenuta contro V Im- 
peratore Federico li da Gregorio iX, e da Innocenzo IV 
di lui immediato successore. Questi pontefici odia- 
vano la casa di Svevia perchè era oblile alla Chiesa 
Romana. Mei 1240 Gregorio IX tmndì la crociata 
contro Federico profferendolo nemico della religione, 
e per espellerlo ialieramenle dalla società cristiana 
ingiunse la convocazione di un concilio generale, 
che venne sollanlo adunalo in Lione uell' anno 1245 
dal suo successore Innocenzo IV. In esso Federico II 
venne solennemente privalo dei trono. Tale atto di 
. usurpazione è assai importante negli annali della 
Chiesa, perchè il preleso diritto di deporre i prin* 
cipi ebbe il suo pieno efietto. Alcuni anni più tardi 
Martino IV sciolse dal i^iuramenlo di fedeltà i sud- 
diti di Pietro lU di Aragona concedendo quel trono 
ad un principe Francese; ma gli aragonesi rimasero 
fedeli al loro signore legiilimo. Egli è adunque ma- 
nifesto, che i pontéfici di quel tempo cercavano di 
conseguire una sovranità lorniale , ed eflelliva sopra 
gli Stali dell'Europa. E tali loro pretese trovavano 
allora appo^io nella promulgazione del diritto Ca- 
nonico. Le decisioni dei Gonciiii» e le decretali dei 
papi furono la base di esso. Parecchie compilazioni 
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poco considerevoli erano già comprese quando Gra- 
ziano da Chiusi pubblicò verso il 1140 la raccolla 
generale dei canoni delle epistole dei papi, e delle 
sentenze dei Sanii Padri disposta per titoli, e ca- 
pitoli al modo delie Pandette, che da qualche ti^^mpo 
cominciavano a studiarsi con molto zelo. In essa 
erano pure comprese le false decretali di Isidoro, 
sulle quali e fondata la supremazia dei papi. In 
breve vi furono altre raccolte , che favorirono mag- 
giormenle le usurpazioni della curia Romana. Nel 
1234 Raimondo di Peunafort pubblicò cinque libri 
di decretali per ordine di Gregorio IX, che si com- 
pongono quasi per intiero dei rescritti dei papi Àles* 
Sandro Ili, Innocenzo IH, Onorio III, e dello stesso 
Gregorio IX. Essi formano la parte più essenziale 
del diritto canonico , e contengono un sistema rego- 
lare di giurisprudenza tolto in gran parte dal gius 
civile. GregiNrio IX vietò espressamente , che se ne 
facessero per Y avvenire altre collezioni senza il per- 
messo della sede Apostolica. Uniformandosi a ciò 
Bonìfaccio Vili nel 1398 ne ordinò una nuova rac- 
colta, che quale appendice Gregoriana si disse il 
sesto libro delle decretali. In esso trovansi le costi- 
tuzioni emanale dai popi Innocenzo IV, Gregorio X, 
Alessandro IV, Nicolò IV, e Bonifaccio VIU. Nel 1513 
Clemente V fece una nuova collezione di decretali, 
che la morte gli impedi di pubblicare; ed il suo 
successore vi uppose il sigillo mandandola alle 
università per esservi insegnata; cotali solennità te- 
nevano allora il luogo di positiva pubblicaztoiie, 
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Nella collezione delie Clemeutiee troviamo la stessa 
divisione in libri, e titoli, come nelle decretali di 
Gregorio IX. Era uso comune degli studiosi dei 
canoni il chiamare estravaganti tutte le costituzioni 
pontificie non inserite nel decreto di Graziano, o 
nelle tre insigni collezioni da noi citate. Cosi estro- 
voffonti si dissero le venti costituzioni clic Gio- 
vanni XXU pubblicò nei 132 vi, mentre vennero ap- 
pellate comnni le altre, che ebbero per autori 
parecchi dei sommi pontefici, che governarono la 
Chiesa per il corso di circa duecento venti anni , 
cioè (la Urbano IV nel fino a Sisto IV nel 

1483. Si le une, che le altre vennero raccolte nd 
corpo del diritto canonico. Lo studio di esso fu in 
breve reso obbligatorio per i giudici ecclesiastici, e 
la supremazia del potere spirituale divenne la base 
di una tale giurisprudenza. 

IX. 

La creazione degli ordini mendicanti fu pur essa 
causa in quei tempi dell' ingrandimento di Roma. 
Gli antichi ordini monastici erano decaduti per 
l'acquisto, ed il godimento di ingenti ricchezze, e 
si pensò a porvi riparo colla istituzione di nuove 
società religiose, che professassero di vivere povere. 
Cosi sorsero gli ordini mendicanti, che secondo le 
regole della loro fondazione non potevano posse- 
dere beni di sorta alcuna, ma vivere di pie- 
tosi doni , e di elemosine. 1 due più celebri furono 
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istituiti da Domenico dì Gusman, e da Fran- 
cesco d* Assisi, ed autorizzali dalla Chiesa l'uno 
nel 1916, e 1* altro nei 1225. Importanti, e rapidi 
furono i progressi di questi due ordini religiosi du- 
rante "iutlo il secolo XIII. I membri di essi non 
dipartendosi giammai dalla fede cattolica , anzi 
pretendendo di professarla nella sua maggiore pu- 
rezza, e di osservarne rigorosamente i precetti fini- 
rono in quei tempi coir accusare il clero secolare di 
soverchia indulgenza, ed attrarre ai loro sermoni la 
maggioranza dei fedeli. Allora le chiese parrocchiali 
cominciarono ad essere deserte , ed i nuovi monaci 
conseguirono per favore dei papi la facoltà di pre- 
dicare, e confessare a loro piacimento,* d'accettare 
legati, e di seppellire i morti nelle loro chiese, 
hvano protestarono contro tali innovazioni non solo 
i vescovi, ma anche le Università, fra cui princi- 
palmente quella di Parigi; i papi. però non vi diedero 
ascolto , e Bonifacio Vili sancì definitivamente 
nel ìjtd'ó tutti i privilegi, ed immunità, che gli 
ordini mendicanti avevano ottenuto dai suoi prede- 
cessori. Avendo essi ricevuti favori cosi eslesi dai 
sommi pontefici servirono alla loro volta con zelo 
straordinario la causa della Chiesa Romana , e con- 
tribuirono più che le *alti*e precedenti istituzioni 
monastiche ad esaliarne potenlemenle la supremazia. 
£ parecchi personaggi appartenenti a questi due 
ordini religiosi si resero chiari nello studio del 
diritto canonico, e della teologia scolastica, e il 
più grande di essi Tommaso d* Aquino propugnò 
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altamente nei suoi scritti la teoria del primato della 
Sede Apostolica. 

X. 

La prerogativa di dispeasare dalie leggi eccle- 
siastiche servì pur essa all'incremento del potere 
dei papi. Essi la esercitarono principalmente coir at- 
tribuirsi la foeoltà di dispensare dagli impedimenti 
canonici nei matrimonii. 11 rigore delle leggi Cri- 
stiane sul divorzio era cosi poco temuto dalle na- 
zioni Germaniche, che sotto i re Merovingi! i Franchi 
rimandavano a loro talento le proprie mogli. Alcuni 
capitolari di Carlomagno, provano, che il ripudio, 
e la poligamia erano yizii predominanti ai suoi 
tempi. I principi ì professati dalla Chiesa Ron»ana 
erano contrarli ad un tale rilassamento di costumi; 
pure indirettamente condueevano allo stesso risultato. 
I matrimonii erano non solo vietati nei limiti resi 
sacri dalla natura , ma anche fino nel settimo grado 
in linea collaterale cominciando dal capostipite. Non 
solo r affinità conseguita col matrimonio venne as- 
similata alla parentela del sangue; ma si inventò 
pure una affinità immaginaria detta spirilmle tra 
il padrino e la matrina da un lato , e il battezzato 
dair altra per proibire ì matrimonii tra essi. Allorché 
veniva conchiusa un* unione da persone legate fra 
loro da tali vincoli, essa poteva sciogliersi in qua- 
lunque tempo.. Tale sistema ingenerava degli abusi 
essendo frequenti i scioglimenti di matrimonio otte- 
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nuli |>ei* incostanza, ed aml>izioiio, e lavoriti dalla 
Chiesa sul iiieooino pretesto di parentela. Non sembra, 
che prima del secolo Xlf i papi avessero il diritto 
dì dispeusure a loro piacimenlo dalle regole discì- 
pliMiri relative ai matrimonio, perchè i più dotti 
ecclesiastici avevano iia allora contrastato ad essi 
un tale potere. Innocenzo III cominciò per il primo 
ad arrogarsi simile prerogativa concedendo ad Ot- 
tone IV la dispensa dair impedimento «li matrtmourò, 
i suoi successori ne imitarono T esempio, e le di- 
speuse divcnneiro fre(|uenli , quaodp si conobbe, che 
|K>tefftno essere una fonte di prolitti, mentre ser- 
vivano ad accrescere V autorità dei ponlelici. infatti 
la maggior |>arte dei principi dell* Europa potendo 
raramente imparentarsi fra iuro senza violare i sacri 
canoni erano costretii a mantenersi • in buone rela-^ 
zioni colla curia Uomana, qualora ambissero da 
essa le dispense per im))edimento al matrimonio, i 
papi si arrogarono pure una tale prerogativa nei 
casi puramente temporali, e ae. usarono principal- 
mente per legittimare i figli naturali, acciocché 
venissero chiamali alle succesiioni eredilarie. Ma uno 
fra i privilegi più importanti fu quello, che il papa 
potesse dispensare dall'obbligo dei gimamento. Perciò 
le decretali dichiarano apertamente, che un giura^ 
mento dannoso alla Gliiesu non è obbligatorio , c 
che quando sia stato estorto colia violenza possa 
annullarsi dal potere ecclesiastico (*). Tali massime 

(') Dbcrbtal. L. 2, tit, 11, c. 4, c. 45. 
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concedevano ai pontefici il privilegio di mancai'e 
alla fede dei iratlali contrari ai loro interessi , e 
riuscivano eziandio ulìli a' quei principi , che non 
volevano osservare ì giuramenti fatti ai 'oro sud- 
diti. 

XI. 

I pa|n insignorirono pure dei diritto di patro- 
nato eoi |>re(e8to di essere essi arbitri supremi di 
tutte le differenze, che insorgessero nelle eiezioni 
ecclesiastieiie. Perciò in tireve ebbero non solo il 
diritto di decisione nel caso di conlestazioni ma 
eziandio quello di devoluzione, cioè il potere di 
supplire in mancanza di elezione, oppure nel caso, 
che l' eletto fosse incapace , con una nomina fatta 
da essi stessi (M. Le elezioni fatte in tal guisa 
ebbero principio nella Germania e neir Inghilterra , 
e div8imero d' uso |ierpetuo nel regno di Napoli (-). 
Così la Chiesa Romaua si appropriò il diritto di 
eieMooe ai vescoTati varanti; ma non ancora so- 
disfatta cercò pure di Irarre a se la collazione dei 
beaefieil iofeiiori. Adriano IV per il primo scrisse a 
parecchi vescovi, perchè conferissero i beneficii vacanti 
a persone da esso designate. In seguito Alessandro III 
osò di solleeilare simili favori per le sue creature^ 
e finalmente Onorio UI domandò» che ogni chiesa 

• 

0) Decretal. L. i, til. 6, c. 22. 
(') Uaulam, id. e. 6. — Giannone. Id. L. U , e. 6, L. 49, 
c. 5. 
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riservasse due prebende per la S. Sede , ma ia ciò 

fu contrariato dai vescovi di Francia , e d' Inghil- 
terra. Gregorio IX credette di mostrarsi più geae* 
roso limitandosi ad esercitare il diritto di deirignare 
in ogni chiesa un sacerdote, acciocché fosse prò- 
visto di un beneficio. Ma nel fatto egli sopravanzò 
i suoi predecessori in tali pretese , e nel regno d' lu- 
gbilterra il clero Italiano ottenne per sua opera le 
più ricche prebende. Esso lucrava annualmente da 
quel regno una somma di settaatamila marchi d'ar«- 
gento superiore d'assai alle rendile del principe. 
Clemente 1 V nei 1 ì26G pubblicava una boli» , in cui 
dichiarando af)partenere al - sommo Pontefice ia pre- 
rogativa assoluta dì disporre di lutti i benehcii, li- 
mitava però tate privilegio alla riserva di quelli, che 
erano posseduti da persone che morissero in Roma , e 
che venivano detti vaiuintes in euria ('). Questi ul- 
timi formavano parte del gius patronato speciale del 
papa» ed erano numerosi, perchè tutte le cause impor- 
tanti venivano a lui deferite, ed i melropolitani, come 
pure gli abbati dovevano recarsi a Roma gli imi 
' per ricevere dalle mani del papa il àaero pallio, 
e gli altri per avere la conferma delia loro carica. 
Inoltre molti eoclesiastici accorrevano incessantemente 
a Roma a sollecitarvi favori, e promozioni. Boni- 
facio Vili riprodusse la bolla di demente iV eoa 
nuove aggiunte e Clemente Y statuì , che il 

C) Sarpi, trattato dei bcneficii. C. 35. — llaliam. Id. c. 6. 
O Sext. Decret. L. 3, lit.. 4, c. 3. 
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papa quale palrouo universale disponesse a suo 
piacere di tutti i beneficii ('). fÀilora (fuei prelati 
Italiani, che foiniavano la corte di Roma, furono 
dispensati dall' osservanza di quei ranoni , che proi- 
bivano la nonresidenza f e la pluralità dei beneficii, 
talché alcuni di essi possedettero perfino cinquanta 

0 sessanta prebende (-). A questo modo in virtù 
di principii così esagerali il sommo pontefice poteva 
nella vacanza di un beneficio prevenire la nomina 
del successore, e qualora ciò gii riuscisse malage^ 
vole per i beneficii lontanf arrogai*si la facoltà di 
fare donazioni di aspetlative durante ancora la vita 
dei titolari, oppure riservarsi la nomina speciale a 
certe, e determinate prebende. 

Xlì. 

In lutti i regni sorti sulle rovine dell' Impero 
Romano Occidentale le persone, /e le proprietà degli 
ecclesiastici erano esenti da qualsiasi imposta arbi- - 
trarla per opera delle franchìgie comuni agli uomini 
liberi, ed ancora più per le loro immunità partico- 
lari ; pure tale privilegio compensavasi mediante 
larghi donativi , die le chiese , ed i monasteri mo- 
vano di fare ai capi dello Stato. La decima saladina 
fo il primo esempio di una tassa generale sul clero. 

1 re di Francia, e deir Inghilterra obbligarono tutti 

Sarpi, Ì(1. c. 35. 
(•) Sarpi, id. c. 33, 34, 35, 
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i lui'o sudditi compreso il clero al pagamento del 
decimo dei loro beni mobili per sopperire «ile spese 
della terza Crociata da essi progettata. Tale imposta 
era necessaria per poter combattere Saladino SulUioo 
Egitto, che si era insignorito di Gerusalemme, 
e del regno latino di Palestina; pure essa venne 
avversata dal clero slesso, che prevedeva TesleQ- 
. sioue, che si sarebbe data per l'avvenire ad un 
tale precedente. Infatti alcuni anni dopo Innocenzo III 
se ne giovò imponendo neir 1199 su tutta la Chiesa 
un trilMalo stabile da pagarsi ai suoi collettori, e 
col patto che tale danaro servirebbe per una nuova 
Crociata. Questa spedizione militare ebbe per effetto 
di abbattere r Impero Greco di Costantinopoli, e da 
quel tempo il vocabolo CrociUta cominciò a perdere 
il suo primitivo significato per V ambizione dei papi. 
Allorché Gregorio IX pubblicò la guerra santa contro 
Federico II per interessi puramente temporali, la 
Chiesa Inglese venne da esso ta&sata per concorrere 
nelle spese di quella Crociata. I vescovi di quella 
nazione dopo qualche contrasto si sottomisero di 
guisa che non vi fu più alcun freno alla rapacità delle 
esazioni papali. I mercanti Lombardi stabiliti a 
Londra divennero i banchieri della Curia Romana, 
la quale in pochi anni ricavò da quel regno in 
imposte ed in rendite beneficiarie la somma di no- 
vecento cinquantamila marchi d' argento equivalente 
a trecento settantaciuque milioni di lire. Innocenzo lY 
di lui immediato succe»>re progredì in tali pretese, 
e volle costringere i prelati Inglesi a somministrare 
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a loro spese un determinalo numero di cavalieri per 
difesa della S. Sede, ma non vi si diede ascolto, e 
perciò la domanda hdd venne più rinnovata. Sembra, 
che il clero degli allri stati dell' Europa waa fosse ^cosi 
•aggravato dalle imposte; pure i papi concedellero 
U deciflK) dei beneficii ecclesiastiei a Luigi IX re di 
Francia per le crociate da esso intraprese, e per la 
spedizione di Carlo 1 d'Angiò nel regno di Napoli. 
Nel Gòaeiiio convocato a Lione nel i974 da Gre- 
gorio X si stabili sopra tutta la Chiesa latina una 
tassa generale dei decimo sotto il pretesto di una 
guerra santa. Questi gravi attentati alle proprietà 
eoclesiasltche produssero finalmente un universale 
malcontento. 11 clero spogliato ad ogni trailo delle 
sue rìechezze per frivoli pretesti, e non protietto 
dalle leggi cominciò a considerare il papa quale op- 
pressore. Erano ancora più vive le querele dei laici, 
i quali avversavano tutto il sistema della curia Ro- 
mana. I ricchi invidiavano i beni dei prelati desi- 
darando di appropriaseli , ed i poveri stimavano tale 
opulenza incompatibile col carattere di ministri 
Evangeli». Cosi si fortificava ovunque lo spirita di 
resistenza indispensabile ogginiai a quei governi, che 
deeideravam» di emaaeiparsi dal potere spirituale* 

XiiL 

Infatti i privilegii della giurisdizione ecclesiastica 
eostiittivano un aUmtaio ai diritti dell' autorità et- 

vile. Nel secolo Xil essa aveva invaso le attribuzioni 
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dei tribunali laici appropriandosi una supremazia 
quasi assoluta sopra tutte le cabse, e le persone, i 
vescovi per accrescere il numero dei loro riddili 
concedevano indisliulamenle la tonsura a coloro, 
che )a richiedevano. Tale distintivo conferiva i pri- 
vilegii, e le inimunilà della professione sacerdotale 
a tutti quelli, che indossavano vesti ecclesiastiche, 
e non avevano preso moglie, che una sola volta. 
£ranQ pui:e posti sotto la protezione della Chiesa, e 
perciò non sottomessi ai tribunali civili la vedova, 
e r orfano, il pellegrino, ed il lebbroso, non che 
tutti coloro, che promettessero di partecipare alle 
guerre sanie. Allorché la coudizioue delle persone 
contendenti non permetteva di comprenderle in al- 
cuna delle suddette classi, i vescovi sapevano tro- 
vare nella natura delia contestazione un prelesto per 
esercitare la loro giurisdizione. Infatti essi sottopo- 
nevano al loro giudìzio tutti gli atti civili del ma- 
trimonio, ed i contratti, ch'erano garantiti dal 
giuramento; si incaricavano pure deir esecuzione dei 
testamenti a eausa dei legati pii, che il testatore 
usava fare per sollecitazione del clero. In seguito i 
tribunaU ecclesiastici pretesero di supplire alla man- 
canza, e negligenza dei magistrati laici risolvendo 
essi quei casi, che sembrassero dubbii a questi 
ultimi, ed inventarono una classe di cause dette 
mi^/e, di cui la ghirisdizione secolare, oppure ec- 
écclesiaslica prendeva possesso secondo \ ordine di 
precedenza. Finalmente non soddisfatti appieno di 
un diritto cosi esteso nelle materie civili i arroga- 
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rono anche il polere di sentenziare negli affari eri- 
minaii di una natura mista , quali sono lo spergiuro, 
il sacrilegio, V usura, T incesto, e Y adulterio. Allora 
i vescovi ebbero le loro prigioni per i delinquenti 
laici, ed i magistrati civili furono costretti ad ap- 
poggiare le loro sentenze di scomunica ordinando la 
pena dei carcere, ed in alcuni casi quella di morte, 
oppure la confisca dei beni Q). 

• • • 

XIV. 

Ma il papato, malgrado ciò, cominciava a |)er- 
dere la sua influenza sulla pubblica opinione ancora 
prima dell' esaltazione alla Sede Apostolica di Bo* 
uifaccio Vili avvenuta neir anuo ìjLdAé Homa aveva 
oggimai indisposi^) il clero con eccessive domimde 
di danaro , e con T usurpazione del diritto di pa- 
tronato, ed i laici pur essi non dissimulavano la 
loro avversione verso il capo, ed i membri della 
^erarchi^ ecclesiastica. Pure il sommo pontefice Bo- 
nifacio principe ripieno di ambizione, e di orgoglio 
mal sapendosi acconciare ai tempi volle sorpassare 
i suoi predecessori nelle pretese di supremazìa. 
Odoardo I re d' Inghilterra , e Filippo il jBcUo re 
di Francia cominciavano in queir epoca ad usurpare 
in un modo affatto arbitrario le rendile della Chiesa. 
Dair avvenimento al trono di Enrico lU il clero In- 
glese aveva mediante doni volontari pagato numerosi 

(^j UlANNONE, L. 49, tit. 3, c. ó. 
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sussidi! alla corona , è rinunziando alle antiche im« 
munilà conservava solo il privilegio comune agli 
nomini liberi di tassarsi da se stesso seeondo le 
leggi costituzionali. Ma Odoardo 1 rinnovò così spesso 
le domande di danaro, che il clero fu costretto ad in?o- * 
care una bolla di Boiiilacio, che ordinava ad esso di 
n<Mi pagare pia alcuna contribuiimie allo Stato. Ma quel 
' re non dandovi ascolto sequestrò i beni della Chiesa 
Inglese, che dovette perci6 assoggettarsi alle sue 
estorsioni. Sembra, che il papa rimanesse passivo 
durante tale lotta tra Oduardo 1, ed i prelati del 
suo regno. Accadde aHrimenti in Francia. Filippo il 
Bello aveva imposta una tassa sul clero si^nza iì 
conseniBO di Roma. Bonifacio già irritato con quel 
principe per altri fatti pubblicò la bolla CtERias 
Laicos vietando assolutamente al clero, di qualunque 
regno Cristiano di pagare tributi ai loro rispettivi 
governi sena» T assenso della Chiesa Romana. Fi- 
lippo alla sua Wiìiw per vendicarsene proibì i' espor- 
tazione del danaro futiri del r^uo. ^uesU^ misura, 
che riusciva dannosa alla S. Sede , provocò T ira 
del pontefice, ma essendo la Chiesa Gallicana 
rhnasta fedele al re dovette cedere ed aceonsenlire, 
che il clero francese aiutasse il proprio principe 
con donativi. Quindi per qualche tempo Bonifaeio,, 
ed il re di Francia parvero riconciliati fra loro. Ma 
nell* anno 1300 Filippo fece incarcerare il vescovo 
di PamiéréS) ch'era legato pontiGcio nel suo regno, 
ed il papa considerando , che ciò era una violazione 
di immunità ecclesiastidie , e dei privilegii inerenti 
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alla earica di ambasciatore, diresse parecchie bolle 
al re, ed al eì&o di Francia, in cui accusando 
quel priacipe di gravi delitti ingiungeva ai vescovi 
di quella nazione di recarsi a Roma , óve egli stava 
per convocare un concilio. In uno di tali alti si di- 
chiarava apei*tamente., che il re era sottomesso al 
potere della Chiesa non solo negli affari spirituali, 
ma anche nelle cose temporali. Filippo risoluto ad 
esperimentare la propria Sergia fece pubblicamente 
ardere le bolle pontificie, e vietando al clero Francese 
di partecipare al concilio di Roma convocò gli Stati 
Generali del regno , i quali ricusarono con molta 
fermesEza V autorità temporale del fMipa. Allora Bo- 
nifacio rinnovando le audaci teorie di Gregorio VII 
statuì nella bolla Unam Sanciam essere tutti i 
principi soggetti al potere dei sommo pontefice, il 
quale perciò ha il diritto di punirli, e privarli dei 
loro Siati, quando gli ritenga indegni del trono. 

* Ciò indusse il re di Francia a ricorrere alla vio- 
lenza. Essendo Guglielmo Nogaret per suo ordine 
passalo in Italia giunse a penetrare con scelte sol- 
datesche in Àuagni/ove dimorava allora il ponte- 
fice. Questi colto alla sprovveduta , e fatto prigio- 
niero seppe mostrare quella costanza, ed intrepidezza, 
ehèsolo la presenza del pericolo può ispirare ai carat- 
teri forti, talché i cittadini guidati dal cardinale 

4 Fieseo presero «Ha fine le armi in sua difesa , e 
discacciarono gli aggressori. Bonifacio reso a libertà 
si trasferi tosto a Roma, ove mori pochi giorni 
dopo il suo arrivo. Egli è probabile, che il riseo- 
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limento delF oltraggio sofferto, e il disj)iacere di 
vedei* ili a vuoto i suoi pi'ogeiti di supremazia ab- 
biano concorso ad alTrettàre la fine dei suoi idiomi; 
ed è pur cosa de^jua di osservazione, che il primo 
atto del pontificato di Benedetto XI di lui imme- 
dialo successore sia stalo quello di riconciliare Fi- 
lippo il Bello- re di Francia con la S. Sede. 

XV. 

Qui ha .realmente principio la decadenza del po- 
tere dei papi. Benedetto XI annullando le bolle dei 
suo predecessore agi forse con prudenza , ma ca- 
gionò un grave colpo air autorttli temporale di Roma. 
Egli mori iu capo a pochi mesi non senza sospetto 
di veleno^ e Clemente V, che gli successe, trasferì 
ad istigazione del re di Francia nel 1505 la sede 
pontificia in Avignone, Quivi essa rimase circa setr 
tanta anni, e tale periodo fu paragonato a quello 
della cattività di Babilonia. 1 papi servi delta corte 
di Francia scaddero di autorità , e ripntazionè , e la 
città eterna dimenticò in breve di essere loro sud- 
dita tanto più, che il loro potere era malamente 
esercitato in Italia dai coìdinali-legali. Pure questi 
pontefici , benché non osassero imitare V esempio di 
Bonifacio Vili, sostennero una lunga , e memorabile 
lotta contro Ludovico il Bavaro preludendo di in- 
tervenire nelle elezioni dell' Impero Germanico. Ma ' 
la Dieta di Francofort rigettò formalmente nel 1558 
le loro pretese dichiarando, che colui, che fosse 
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iiominaLo dalla maggioranza degli elettori, avesse a 
ritenersi per re ed imperatore senza aver d' uopo 
della conferma del papa. Tale atto emancipò intie- 
rameate l' Impero Germanico dulia curia Romana. 
•Allora eoloro , che avevano partecipato alla lotta, si 
spinsero più oltre combattendo nei loro scritti tutto 
r ediflcio dei potere temporale dei papi.- Guglielmo 
Oecamo e Marsiglio da Padova ebbero primi il me- 
rito di farne conoscere la poca saldezza, e perciò 
la letteratura già da lungo tempo schiava del dispo- 
tismo spirituale comÌDciò ad appropriarsi il nobile 

privileirio di farsi iuleiprelc della libertà, e del vero 
sottoponendo ad esame tuttociò , che lino allora era 
stato creduto ciecamente dagli uomini, ed aprendo cosi 
il campo a^ gravi quistioui lilosolicbe. In pari tempo 
sorgeva ad un tratto una nuova setta ostile air au- 
torità dei papi. Una parte di Francescaui separa vasi 
dal propria Órdine col pretesto , che esso erasi al- 
lontanato dalle regole primitive, e formava una 
nuova società religiosa detta dei Fraticelli, o Frati 
Spirituali inoclamando ad alta voce la corruzione 
delia Chiesa , e sostenendo calorosamente T Impera- 
ralore Ludovico il Bavaro nella sua contesa con > 
essa. Lo scisma dei Fraticelli è un episodio assai 
interessante nella Storia Ecclesiastica, perchè con- 
tribuì potentemente a deprimere il potere dei papi, 
ed agevolare la via alla Riforma Religiosa. 
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XVI. 

Ma tali (atti uoa ebbero ellicacia a l'ar riasavirc 
i papi , che sedevano in Avignone , e che continua- . 
vano ad usurpare con inaudita rapacità il patro- 
nato , e le reudite ecclesiasticlie. I mandali , o let- 
tere, eoo cui essi designavano la persona, alla quale 
dovevasi conferire il beneficio, vennero surrogati 
dalla misura più efficace di appropriarsi i beneficii 
per riserva, o provvisione. Giovanni XXII si riservò 
tutti i vescovati vacanti della Cristianità (^). Bene- 
detto XII si attribuì il | rivilegio di disporre durante 
la sua vita di tutti i beneficii vacanti per rinunzia, 
destituzione, o traslazione. Clemente VI suo succes- 
sore pretese gli stessi diritti talcbè ciò in breve 
divenne regota permanente della cancelleria Ro- 
mana Q). Inoltre Giovanni Xll introdusse uso 
delle aniMi/e, ossia della tassa dei primi frutti da 
percepirsi sui beneficii ecclesiastici a suo particolare 
vantaggio. Esse consistevano nel valore di un anno 
di rendita regolato secondo la tariffa inscritta ì^ì 
libri delia cancellerìa Romaiui Q). Si trovarono 
altri mezzi fiscali |>er far danarose sappiamo dagli 
storici , cbe il tesoro di Giovanni XXll era valutato 
a venticinque milioni di fiorini d' oro. Ma la sua 

♦ 

C) Sahhi, id. c. 37. 
C) Sabpi, id. c. 38. 

O Saspi , id. e. 3S. 
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avarizia non disouorò taiilo la Chiesa^ quaulo le scau* 
dalose profusioni di Clemente VI. Non vi fu in quel 
tempo alcun principe più fastoso di luì, e che 
avesse maggiore apparecchio, e magnificenza regia. 
A soddisfare tali ingenti spese si rinnovarono tutti 
quelli abusi che da, lungo tempo venivano rimpro- 
verati alla curia Romana, e si giunge perllno a fare 
uo traffico palese dei beneficiì, e delle grazie (}). 
I Monajchi Francesi incoraggiavano tali esazioni , 
perchè essi o avevano parte al bottino, oppure ri- 
chiedevano alla loro volta T appoggio dei papi per 
mettere delle imposte sul clero. Giovanni XXII ot- 
tenne da Carlo il Bello un decimo delle rendite 
della Chiesa Francese, ed in seguito Clemente VI 
concedette a sua volta due decimi di esse a Filippo 
di Valois per spese di guerra. Più tardi fu imposta ' 
una tassa uguale coir autorizzazione del papa per 
pagare il riscatto del re Giovanni. Tali contri- , 
buzioni destinate ad interessi nazionali non avevano 
alcun rapporto colla religione, e perciò il re avrebbe 
potuto esigerle mediante il solo consenso del clero 
Francese; ma siccome non era facile, che il clero 
vi aderisse spontaneamente, cosi il principe trovava 
più utile di avere in tal caso V approvazione della 
S. Sede. 

'(') Abate Duckecx , storia dri Cristianosimo. Voi. V, della 
traduzione Italiana. Secolo XIV, art. 7. edizione 4837. 
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XVII. 



Fiualmeule nel 137G Gregoiio XI effettuò la 
promessa tante volte fatta, e non mai adempiuta 
dai papi, che sedevano ìu Avignone, di ristabilire 
la sede pontificia in Roma. Alla sua morte, che 
avvenne nell'anno seguente, cominciò il grande 
Scisma di Occidente, imperocché air elezione di 
Urbano VI i cartliiiali francesi contrapposero quella 
di Clemente VII; ma questi' non avendo partigiani 
in Italia passò oltre Alpi, e pose la sua sede in 
Avignone. 11 primo venne riconosciuto dalT Impero, 
dagli Stati Italiani, dall'Inghilterra, e dai Regni 
del Setlenlrioue, mentre Clemente ebbe a se favo- 
revoli Francia, Spagna, Scozia, e Sijcilia. Per fortuna 
della Chiesa nessuna questione di fede religiosa 
intervenne in questo scisma, e non vi ebbe altro 
ostacolo alla riconciliazione, che T interesse delle 
parti contendenti. 11 solo mezzo valevole a ricondurre 
la pace nella Chiesa consisteva nella rinunzia dei 
due papi, ed in una nuova elezione non suscettibile 
di contestazione. Ma i cardinali delle due parti non 
abbandonarono le loro prelese neppure quando una 
delle due sedi rimase vacante, ed il conclave di 
Roma pose successivamente sul irono già occupato 
da Urbano VI ì pontefici Bonifacio IX, Innocenzo VI, 
e Gregorio XIl, mentre i cardinali francesi convocali 
ad Avignone eleggevano alla morte di Clemente VII 
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nel 1 394 Benedetto XII, ehe si distinse per ostina- 
zione iu tali lotte. Fìoalmeute le due fazioni stanche 
adunarono un coneilio generale in Pisa nel 1409, 

che attribuendosi il potere supremo su tutta la 
Chiesa depose i papi Gregorio Xli, e Benedetto XIU, 
ed elesse in loro vece Alessandro V. Ma tale nomina 
non venne riconosciuta da lutti, e lo scisma, anzicchè 
estinguersi, crebbe, e la Chiesa invece di due ebbe 
tre papi rivali. Per rimediarvi si chiese un nuovo 
Concilio Generale, e Giovanni XXIII successore di 
Alessandro V si decise a convocarlo a Costanza nel 
1414. Pure questa celebre assemblea depose nache 
lui medesimo, benché la sua legittimità non venisse 
contestata da alcuno. La vera causa di tale severità 
era il desiderio di stabilire nel seno della Chiesa 
Cattolica un sistema politico più liberale trasfor- 
mando la monarchia assoluta dei papi in temperata, 
e . costituzionale. La tirannia da essi lungamente 
esercitata trovava opposizione nello spirito di riforma 
alimentalo da^ii ecclesiastici più distinti della Francia, 
e delle altre nazioni deli* Europa. Costoro fondandosi 
sulla disciplina primitiva della Chiesa, ed esaltando 
la supremazia dei concilii generali cercavano di 
introdurre nella composizione di essi alcune innova- 
zioni atte ad infrenare T eccessivo potere dei papi* 
I vescovi sono generalmente considerati i soli membri 
ordinari di tali assemblee. Ma nel Concilio di Co- 
stanza sedettero, e votarono con essi gli abbati, gli 
ambasciatori delle potenze cattoliche, i deputati delle 
università, i teologi, ed i dottori di legge* Gli àv<- 

i 
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vereari ddla corte Romana introdussero pure in 

quella adunanza un altra iunovazione assai impor- 
tante* I prelati Italiani acerrimi difensori d^* au- 
torità papale erano lalmeuie numej^osiy che qualora 
si fosse votato per testa, la loro preponderanza 
avrebbe impedito ai rappresentami delle nazioni 
transalpine di far adottare le riforme rese oggimai 
necessarie negli ordini ecclesiastici. Perciò si statui, 
che il concilio si dividesse in quuitro nazioni , che 
ciascuna di esse avesse uguali diritti, che ogni pro- 
posta fosse discussa separa la niente, e che in ultimo 
si dovesse seguire 1* avviso della ma^ioranza delle 
quattro nazioni. Queste furono T Italiana , la Fran- 
cese, la Tedesca, e T Inglese, e quindi vi ai ag- 
giunse la Spagnuola, perchè intervennero al concilio 
i. deputati di Castiglia, Aragona, e Navarra (^)» 
I cardinali vedevano di mal' occhio, che si radicas- 
sero fra i membri dell' assemblea le idee di riforma 
ecclesiastica ; pure non poterono impedire le famose 
decisioni votate nella quarta, e nella quinta sessione. 
In esse si statuiva solennemente, che il Concilio 
generale ha ricevuto da Dio T autorità suprema su 
tutta la Chiesa, che tutti i fedeli compreso io stesso 
pontefice sono costretti a sollometlersi a tutte le sue 
decisioni in materia di fede, e di riforme religiose, 
e che perciò qualunque persona anche il papa stesso 
persistesse, ne! rifiuto di obbedirvi fosse passibile di 
quella punizione, che si stimasse essere la più neeessa- 

0 DucREUX, id. ari. 7. 
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ria Q). Tali decrelì rtecmosceDdo un potere superiore 

a quello della S. Sede serviroDO più che altro a porre 
in quei tempi un limite alle di lei usurpazioni. 

La riforma degli abusi invalsi nella Chiesa fu pure 
una delle cure prineipali del Concilio di Gostanza. 
Tutte quelle esorbitanti esazioni eseguile da quei 
papi, la cui legittimità non era dubbia , cessarono di 
sembrare odiose, quando furono paragonate a quelle 
dei loro successori, che si disputavano il supremo 
potere durante io scisma. Gravissime erano le vessa- 
zionii e le imposte subite da uua parte dei cattolici 
per compensare al proprio capo la defezione del«- 
r altra. Sotto Bonifacio IX la simonia era cosi comune 
in Roma, che non si aveva più alcuna cura a 
nasconderla. Le annate, le liserve, e gli altri mezzi 
fiscali inventati per procurare danaro alla S. Sede 
furono spinti in quelli infelicissimi tempi oltre i 
limili della convenienza (^). Mei concilio di Pisa 
non si era fatto alcun tentativo per rimediarvi; m^ 
in quello di Costanza vi si dichiarò favorevole la 
maggioranza dei Padri. I rappresentanti delle Chiese 
di Francia, Inghilterra e Germania adunatisi a tal 
uopo elessero un comitato di riforma, le cui pro- 
poste, se fossero slate eseguite, avrebbero intiera- 
mente abbattuto queir abile , e sottile sistema , col 

(*) Lenfant, Concile de Conslance. T. \, p. 164, ed. 1727. 
— llailam. Id. c. 6. — Ignazio Doellinger. Compendio di Storia 
Ecclesiastica. Verdone dal Tedesco. Periodo 4, c. 6, p. 404. 

C) BiANcm-GioviNi, storia dei Papi. T. Xil, L. 8, sex. 2, 
e. 64, c. 65. Dacreox. Id« Voi. see. XI V, art. 8. 
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quale ia euria Romana si appropriava gran |)arte 
delle rendite ecclesiasiiche. Ma i cardinali interessali 
a mantenere gli abusi seppero giovarsi dei mezzi, 
che un governo astuto usa adoperare , quando si 
trovi in eontrasio eon una assemblea popolare, e 
fomentarono le gelosie nazionali, che esistevano nel 
seno 4el concilio stesso, e che erano pur iroffo 
alimentate dagli avvenimenti politici di quel tempo. 
La Francia era in guerra coir lughilterra, ed aveva 
contralto ad essa vivamente il diritto di essere 
annoverata fra le nazioni, che componevano il Con- 
dtio; inoltre essa era pure .avversa a Sigismondo I 
Imperatore di Germania, talché neir assemblea i , 
Francesi si coUegarono agli italiani contro i Tedeschi | 
e gli Inglesi per chiedere V elezione immediata del 
pontefice prima clie fossero definitivamente stabiliti 
gli articoli della riforma. In seguito questi ultimi 
si unirono agli Italiani per eleggere il cardinale , 
Colonna contro il parere degli ecclesiastici Francesi, 
che ricusavano per papa qualunque membro del 
sacro tollegio. Cosi la coi*te Romana approflttando 
delle discordie lini con trionfare. 11 nuovo pontefice 
Martino V appena eletto manifestò la ferma risolu- 
zione di evitare ogni riforma nella Cliicsa , e dopo 
aver pubblicato parecchie costituzioni per reprimere 
alcuni abusi sorti durante lo scisma venne a trat- 
trative particolari colie varie nazioni , e dichiarò 
sciolto il Concilio Q). 

» 0 DoELUNCER, id. Periodo 4, cup. G, J). iOI, 
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• • I 

xvni. 

Ufi decreto deli' assemblea éi Gostanza iogiMgeva 

la convocazione di un nuovo concìiio generale in 
capo a cinque atiiii> e di un secondo sette anni più 

tàrdi; esso stabiliva pure che a datare da tale 
epoca si tenesse ad ogni decennio un Àmìglinnte 
congresso dei rappresentanti della Chiesa. Infatti 
Martino V ne convocò uno a Pavia, che per la peste 
Tenne quindi trasferito a Siena, ma in esso non si. 
operò nulla di rimarchevole se non un decreto 
contro gli Ussiti. Quello, eh' egli apri a Basilea nel 
1451, ebbe risultali assai più riievauti. Ma Martino V 
mort prima che i padri del Concilio fossero riuniti, 
ed ebbe a suecessore Eugenio IV. Questi prevedendo 
da quale spirito sarebbero dirette le discussioni in 
tale assemblea tentò apportare un grave colpo alla 
indipendenza di essa trasportandone il luogo delle 
^ute in una città italiana. Ma egli non riuscì nel 
suo intendimento, ed il Concilio di Basilea lino 
dalle prime sessioni addimostrossi ostile alla euria 
Romana. Infatti confermò ciò che era stato operato 
e Gostanza per assicurare T autorità suprema dei 
Concili Ecumenici dichiarando, che come a rappre- 
sentante della Chiesa universale ei agli «soggetta qua- 
lun((Uo persona compreso il papa stesso. Queste 
massime indussero Eugenio IV ad aperta opposizione, 
se non riusciva a scomporlo , od a trasferirlo altrove. 
11 progetto era consentaneo al oìantenimento del- 
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l' aulorità della S. Sede. Per contrario i principi, i 
quali avevaiio quasi tuiU i loro ambasciatori à 
Basilea, proteggevano il Concilio, che inanimito da 
ciò iugiuiise al sommo Pontefice di reoarviai ia 
persona per prender parte alla gra^nde opera della 
riforma. Eugeuio rispose mìnacciaudo lo scioglimento 
deir assemblea. Questa diversità di procedere divenne 
in breve argomento di vive altercaziooi tra il Cion^ 
cilio ed il papa* Le congregazioni generali e parti* 
colari, le conferenze delle nazioni» che erano state 
classificate come a Gostanza, e fiaalmenta le pub* 
bliche sessioni risuonavano incessantemente di la- 
gnanze contro il sommo pontefice, e non vi si discu* 
tevano altri progetti se non quelli, che miravano 
suo malgrado a sottometterlo a quella autorità, che 
egli non voleva riconoscere , e rispettare* D' altra 
parte Eugenio pubblicava bolle poco onorevoli al 
Concilio dichiarando a tutta la Cristianità , che esso 
non doveva aversi per legiuimo, perchè non era 
autorizzato da lui stesso» Erano già state tonuto 
quindici sessioni pubbliche, ed un maggior numero 
dì congregazioni senza che gli fànimi sembrassero 
inclinati a venire a conciliazione, qnaodo tutto ad 
un tratto Eugenio prese parte ad una (ransazione. 
proposta dagli ambasciatori dei principi, che si erano 
fatii mediatosi tra lui, ed il Concilio. Allora i suoi 
« legati vi furono ammessi; ma si adoperarono pure 
tutte le caiilele atte ad impedire, che usurpassero 
maggiore autorità di quella, che veniva loro con- 
cessa. Dopo tale riunione vi fu per qualche tempo 
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accordo tra il papa eU li G>Dcilio/ina ciò iibii durò 

a lungo. I padri di Basilea chiedevano la riforàia 
degli abusi; il clie venhra contrastato dalia Gliiesa 
Romana , ed Eugenio IV richiamando i suoi legati 
ordinava oei 1438» che il Goacilio stesso si U*asferisse 
a Ferrara. Quivi esséndo neiranno successiva scop- 
piata la peste esso ebbe perciò la sua sede in 
Firenze 9 ove per opera della S« Sede si stipulò 
. r unione della Chiesa Latina colla Grr^ca. Pure 
r assemblea di Basilea, benché indebolita dalia de- ^ 
fezione dei partigiani di Eugenio, continuò a sedere 
compiendo le riforme iniziate da quelle di Gostanza. 
Essa infatti dichiai ò abolite le annate, le riserve dei 
beneficiìy ed altri abusi deir autorità pontiticia. Queste 
misure ricevettero la sanzione della maggior parte 
dei principi, ma grave fu la lotta dei due parliti 
religiosi. Eugenio fu dich^rato sospeso, ed inr seguilo 
deposto dai padri di Basilea. Ed egli a sua volta 
li profferì scomunicati, quali scismatici, ed eretici. 
Allora essi irritali procedettero più oltre, e conside- 
rando vacante il trono poniilicio elessero papa 
Amedeo Vili duca dì Savoia, che prese il nome di 
Felice V. Così per opera del Concilio di Basilea si 
rinnovò lo scisma, e di nuovo T obbedienza della 
Chiesa fu per qualche tempo divisa fra due ponlefici. 
L' Impero Germanico , e la Francia si mantennero 
neutrali considerando Eugenio quale papa legittimò, 
e r assemblea di Basilea quale Concilio Ecumenico. 
L' In^^hilterra sostenne vivamente il primo mentre 
r Aragona , e parecchi altri Stati riconoscevano 
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Felice V. Ma i partigiani del Concilio di Basilea si 

diradavano col volger degli anni, talché nel 1449 
Nicolò V successore di Eugenio iV potè porre fine 
allo scisma mediante la rinuncia volontaria de! suo 
avversario. Così il papato rimase viitorioso, e padrone 
del governo della Chiesa, ed i Goociii si chiarirono 
impotenii a limitarne con freni legali il supremo 
potere assoluto. 

XIX. 

Per altro le {>rincipali nazioni dell' £ui*opa spinte 
dair esempio dato da tali assemblee eeoiesiastiehe 
intrapresero a resistere con luplla fermezza al dispo- 
tismo delia curia Romana. La Francia malcontenta 

di vedere andare a vuoto gli sforzi di riforma da 
essa tentati durante lo scisma rifiutò di accettare 
il Concordato, che le veniva oifcrlo da Martino V, 
perchè non conteneva altro , che vaghe promesse. 
Essa soffri perciò le esazioni di Roma ancora parecchi 
anni, finché indotta dai decreti del Concilio di 
Basilea a tentare^ sforzi più vigorosi per la propria 
indipendènza ricevette da Carlo VII la famosa pram- 
matica sanzione compilata nel 1438 dall' assemblea 
generale del clero Franrese convocala a Bourges. 
Questo atto venne considerato come il fondamento 
delle libertà della Chiesa Gallicana, in esso si sta- 
tuiva, che i concini sono superiori al papa, e che 
le elezioni dei vescovi hanno a lasciarsi libere; 
inoltre si ordinava la nullità dei mandati, e delle 
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riserve dei benefici, e si aboliva la tassa delle pri^ 

mizie, 0 primi frulli. Roma mal soffriva di essere 
spogliata delle sue ricchezze , alle quali essa comin- 
ciava a dare maggiore importanza, che non al 
potere 9 e perciò Pio li usò ogni via per fare rivo- 
care la prammatica sanzione dal re di Francia 
Luigi XI. Questi vi aderì sperando, che la Chiesa 
sostenesse la fazione Angioìria nel regno di Napoli. 
Ma in pari tempo il Parlamento di Parigi rifiutò 
costantemente di registrare Y editto del principe 
talché essa rimase in gran |)arte in vigore fino al 
regno di Francesco 1. Questi era occupato nei suoi 
progelli di conquista in Italia, e desiderando l'al- 
leanza di Leone X addivenne nelFanno 1516 ad 
un concordalo colla Chiesa. Per esso rimasero abo- 
lite le elezioni falle dai capitoli dei canonici , e si 
trovò un nuovo mezzo per rienipìere le sedi vescovili 
vacanti, il £e doveva nominare a tal carica una 
persona idonea, ed il papa riteneva il diritto di 
confermarla. A ((uesio modo il principe conseguiva 
il patronato . utile, ed il sommo pontefice conservava 
teoricamente la sua supremazia. Le annate furono 
restituite alla curia Romana, la quale però abban-* 

donava la prerogaiiva illimitala di riservare i 
hcoelici contentandosi di mantenere un diritto di 
patronato assai determinato, e ristretto. Ma contro 
questo nuovo accordo sorsero in Francia opposizioni 
vivissime. 1 Parlamenti, i Capitoli, e le Università 
rileneudo la Prainmalica san/ione, come un regola- 
mento necessario nelle relazioni tra Chiesa, e Stato, 
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ne chiesero la conservazione, e rigettarono il irat- 
lato eoDchittso con Roma* Tuttavìa Fraseesco I non 

volendo mancare agli impegni stipulati col pontefice 
insisieita, perchè fowe accettato, e perciò spedi al 
Parlamento di Parigi lettere patenti, che ne ingiun- 
gessero r osservanza a tutti i magisti^ati del Regno. ' 
Il parlamento perseverò nella sua opposizióne, ed 
il principe per essere obbedito dovette rinnovare i 
suoi ordini, talché il concordato venne registrato il 
22 Maggio del 1518 colla clausola per espresso 
eomando del re moUe voUe replieai^. Il rei^ìslro 
era preceduto, e seguito dalle prolesie del parla- 
mento, nelle quali dichiarava, che obbedendo in ciò 
al re non inlendeva nò di auiorizzarc il concordalo, 
. uè. di recedere da queili a(ti, per i quali aveva 
manifestata verso lo stesso la sua [opposizione (^). 
Intanto dai piincipii siabilili nella Prammatica San* 
itone di Bourges originarono le libertà.della Chiesa 
Gallicana. Esse stabilivano, che il papa non possiede 
alcuna autorità temporale nè diretta, né indiretta, 
e non può esercitare la sua giurisdizione spirituale, 
se non uniformandosi alle sole disposizioni del di- 
ritto canonico ammesse nel regno di Francia. Perciò 
la Chiesa Gallicana rifiutò in gran parte tutto quello, 
che si contiene nel Sesto, e nelle Clementine ordi- 
nando, che le bolle pontificie non avessero vigore, 
se non mediante T approvazione del Re (^). 

• 

0) DrcREUx, id. Voi. 6, secolo XVI, art. U. 

(') Fleury, discours sur le libcrlés de V Colise Gallicane. 
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Esiaodio riDgbikerra resisteva assai saviameole 

in quel tempo al dispotismo della curia Romana, 
e fu più eostaute in tale opposizioue , perchè le sue 
libertà pariameutarì la presenravano da quella poli- 
tica versatile, a cui erano soggette le mouarchie 
aasolme (^). Sotto i regni di Odoardo .Ili,, e di 
Riccardo li si sancirono leggi per restringere V in- 
tervento della S. Sede» ed interdire ad essa T usur- 
pazione del diritto di patronato, che aveva per circa 
due seeoii impoverita la nazione Inglese. Inoltre si 
proibì r aumento della tassa dei primi frutti intro- 
dottavi dal pootefiice Bonifacio IX, e si limitò prima, 
che altrove, la giurisdizione dei tribunali ecclesiastici. 
La Germania pur essa era rimasta delusa nella sue 
speranze di una riforma generale per parte del 
Concilio di Costanza, ma non seppe in pari tempo 
adottare* le misure necessarie a supplire alla insuf- 
ficienza dei decreti di quella assemblea. Essa stipulò 
un accordo con Martino V, mediante il qoale la 
Ch'esa Romana rimaneva in possesso delle sue usur- 
pazioni. Ciò era contrario ai voti della nazione Tedesca, 
e però la Dieta di Magonza approvava nel 1439 
i principi! della PramÀiatica Sanzione di Bourges 
ordinandone V esecuzione neir Impero Germanico. 
iMa in seguito i principi Tedeschi ingannati dal- 
r Imperatore Federico 111 conchiusero colla S. Sede 
nel 1448 nuovi patti sulle basi di quelli stipulati con 

Ualum, id. c. 6. 
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Martino V Q). Perciò il papa conservò le annale, 
e consegui invece della riserva arbitraria dei bene- 
fici il diritto positivo di collazione duraute sei 
mesi dell'. anno. L'elezione dei vescovi venne resti- 
tnita ai capitoli, ma la Chiesa Romana ebbe il 
diritto di nomina in caso di traslazione , e quando 
la persona presentata per la conferma fosse incapace 
secondo i canoni ecclesiastici. Tali concordati con- 
tinuarono lungamente a reggere i principati cattolici 
deir.Impero malgrado la loro ripugnanza a disposi- 
zioni cosi onerose. Del resto durante la seconda 
luelà del secolo XV la S. Sede non contenta dei 
patti imposti alla nazione Tedesca volle pure inter- 
venire coslaiUeniente nelle elezioni ccclesiasiiche. Ma 
essa pagò in ultimo a caro prezzo il Uionlo ottenuto 
per la debolezza delF Imperatore Federica IH , e le 
sue usurpazioni finirono coir agevolare la* via al 
grande Riformatore Sassone. 

XX. 

I Concili di Costanza e di Basilea operavano con 

molta |)rudeiiza, quando chiedevano una riforma 
legale degli ordinamenti della Chiesa, perchè solo 
con tale spediente potevasi impedire una rivoluzione 
religiosa, e popolare. Intatti nello slesso tempo, che 
convoca vasi il Concilio di Pisa per fare cessare il 

(') Edoardo Duller, storia del popolo Tedesco tradotta in 
luliano. L. 4, c. 48. 
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grande scisma di Occidente, scoppiavano violenti i 
pWmi tentativi di riforma religiosa popolare, impe- 
rocché le predicazioni, ed i pi ogressi delle dottrine 
di. Giovanni Huss risalgono all'anno 1404, nella 
quale epoca egli cominciò a diffonderle in Praga 
capitale delia boemia. Questa dutt riforme procede^ 
vano r una allato delF altra ; la prima sorta nel 
seno slesso della Chiesa voleva giungere al suo scopo 
con mezzi pacifici, e legali; T altra invece mani- 
festavasi avversa alla Chiesa, ed era violenta, ed 
appassionata. In breve vi ebbe fra esse una lòtta 
assai grave. Giovanni Uuss, e Girolamo da Praga 
suo principale discepolo essendo intervenuti nel 
Concilio di Costanza per difendervi le loro dotlrine 
. furono dallo stesso condannati al rogo quali eretici, e 
rivoluzionari. Cosi in pari tempo esistevano due ri^ 
forme distinte fra loro intraprese T una per opera dei 
governi, T altra per impulso popolare, e benché si 
facessero guerra erano emanale dalla medesima 
causa, ed ambedue cercavano di raggiungere gli 
stessi fini. La riforma popolare di Giovanni Huss 
fu momentaneamente soffocata; scoppiò tre o quattro 
volle in Boemia la guerra degli Ussiti dopo la morte 
del loro maestro; durò lungamente, e fu assai vio- 
lenta, benché alla fine Irionfusse T Impero. Tullavia 
non avendo i Concili i^^ggiunto lo scopo, che si 
pi^fììggevano, la riforma continuando pure a fermen- 
tare stette aspettando T occasione di erompere nuova- 
mente, il che avvenne nella prima metà del secolo XVI. 
In vero a quell'epoca la m^ute ttmana andava 
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emancipandosi dalle vecchie credenze religiose; ri- 
storavasi T antichità Greca e Romana , e da es&u 
traeva origine la scuola classica, la qoale magni- 
ficava nau solo gli scritti di Omero, e di Virgilio , 
ma tutta quanta V antica società con le sue isttto- 
zioui, la sua tllosolia, e leiteratufa. Sotto tale rap- 
porto r antichità di lunga mano andava innanzi 
air Europa dei secoli XV e XVI, e non vi ha perciò 
da maravigliarsi , eh' essa ottenesse tale ascendente 
in quell'epoca, in cui la maggior parte degli intel- 
letti più elevati ed attivi prendevano a schifo le 
idee confuse, i costumi grossolani, e le forme bai^ 
bare dei loro tempi consacrandosi con ardore al 
eulto di una società, che era stata più regolare, e 
più sviluppala di quella, in cui essi vivevano, in 
mezzo a tale eommovimenlo T Impero Romano Orien- 
tale veniva abbattuto per mano dei Turchi, ed i 
Greci fuggiaschi si riparavano in Italia arrecandovi 
nuove cognizioni, e stiraoli ad istudiare T incivilimento 
Greco. L* alto clero ^s^natamente in Italia si abban- 
donava con orgoglio a tutti i piaceri di una vita 
sociale, molle, elegante, licenziosa ed all' amore per 
le lettere, le arti, e i godimenti materiali. I letterati 
del secolo XV avevano coi preiati le stesse relazioni, 
che esistevano verso la metà del secolo XVIII tra 
i filosofi, ed i grandi signori della Francia, posse- 
devano le stesse opinioni, e costumanze condueendo 
al pari di quelli una vita molle, e spensierata senza 
darsi alcun pensiero degli sconvolgimenti, che si 
andavano intorno a loro preparando- Infine essi non 
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« 

prevedevano la riforma religiosa di L»lero e di 
Calvioo nella stessa guisa, che i cortigiani di Luigi XVI 
non aeeorgevaao dell* immiBenie scoppio della rU 
voluzione Francese. E tiRte quesle trasformazioni 
religiose 9 e sociali si preparavano allora in meno 
ai . più grave muUineuio polilico, che avvenisse 
giammai In Europa, cioè la ceniralizzazioiie progres- 
siva dei governi, e delle nazioni. S'aggiunga, che 
r uomo manifestava in queir epoca una attività assai 
maravigliosa nei viaggi, nelle imprese, nelle scoperte, 
e nelle invenzioni di ogni genere. Vasco di Gama 
oltrepassando il Capo di Buona Speranza trovava 
mia nuova via alle indie Orientali, mentre in pari 
lémpo Colomiio colla scoperta dell' America raddop- 
piava le opere della creazione. Perciò il commercio 
Europeo si andava estendendo. La polvere da cannone 
mutava i modi di guerra, e la bussola quelli della 
navigazione. Già fioriva la pittura ad olio inondando 
r Europa con i suoi capolavori , e V incisione in 
rame inventata nel 1460 serviva a moUiplicarli , e 
dilSonderli ovunque. Eziandio la' carta di lino diven- 
tava comune, ed in ullinio tra gli anni 1436 e 145!2 
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benefici elleiii sul progresso umano non verranno 
giammai scematL 



XXL 



Per tali cagioni morali, ed intellettuali scoppiò 
finalmente la riforma religiosa; poco importa la 
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data precisa, che si assegna air orìgine di e^a; si 

può questa iiiollere senza allro neir anno 1520, iu 
cui Lutero fece pubblìcameole ardere nella piazza 
principale di Wittemberga la bolla emanata da 
Leone X che lo condannava , perchè egli in tal 
modo si separò ufficialmente dalla Chiesa Romana. 
Tra questa epoca, e la metà del secolo XVII (data 
delia conclusione del trattato di Westfalia, che fu 
nel 1648) si contiene lu vita della Riforma. In 
breve essa creò neir Europa . Occidentale due classi 
distinte di Stati corrispondenti alla divisione delle 
schiatte. 1 popoli di stirpe latina rimasero cattolici, 
mentre la riforma predominò presso quelli di origine 
germanica. impegnò quanto prima Ira essi la lotta, 
e si sostenne con varie vicende dal principio del 
secolo XVI alla metà del successivo.. Alla line le 
due parti stanche acconsentìi;ono col trattato di 
Westfalia alla loro vicendevole esisleoza promettendo 
di vivere reciprocasiente in buona concordia, e pace i 
• malgrado la diversità della Religione. Qui si arrestò 
il progresso della riforma, per quanto le siie con- \ 
• seguenze non cessassero di svilupparsi ancora per 
lungo tempo. Del resto esaminando il carattere 
generale , e dominarne di essa troviamo • essere 
stato un grande tentativo di emancipazione dell' in- 
telletto umano dal potere assoluto spirituale. Grande 
era T operosità della mente umana, si erano istituite 
scuole e da esse uscivano personaggi, che sapevano 
qualche cosa, e che volevano pur iiimlmente pensare 

da se, e per proprio interesse i imperocché si sen^ 
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tivano più foni di quello, che fossero stati per 
r innanzi. Invece la corte di Roma era oggimai 
stazionaria, ed inerte, e la società Europea non 
dipendeva più da essa, essendo passata sotto il 
dominio dei governi laici. Ma malgrado ciò il potere 
spirituale conservava ancora tutte le sue pretese, il 
suo splendore, e la sua importanza estrinseca, ed 
accadeva ad esso ciò, che suole succedere agli Stali 
invecchiati. La maggiore parte delle doglianze mosse 
contro esso non avevano quasi più fondamento 
alcuno. La cffie di Roma uou era nel secolo XVI 
molto tirannica, nè gli abusi erano in maggior copia 
di ciò, che fossero per il passato. Per contrario essa 
erasi fatta più facile, più tollerante, e assai meglio 
disposta a lasciare, che le cose andassero per il 
loro verso, purché fino ad un certo punto si ricono* 
scessero quei diritti, che Gno allora aveva goduti, 
le si pagassero i soliti tributi» e le venisse assicurato 
il suo consueto modo di esistenza. La Chiesa forse 
avrebbe di buon grado acconsentito a lasciar vivere 
in pace la ragione umana, qualora rispetto a se 
stessa questa avesse fatto altrettanto. Egli è talmente 
Yero, che il carattere dominante, e generale della 
riforma religiosa del secolo XVI era V emancipazione 
deir umano pensiero , eh' essa non venne più ad 
accordi con la Chiesa Cattolica, quantunque qui}s(a 
cercasse di migliorarsi, e di fare ritorno ad un 
ordine di cose più legale, e più religioso, e dovunque 
prevalse, se non addusse una intiera franchigia 
della mente umana, procacciò tuttavia un nuovo, e 
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grande iacremenio di libertà. Infatti nei paesi, ove 

radicossi, per (luanlo vi continuassero a sussistere 
.tutte le vicende foi'tuite di libertà, e di servitù 
politica, pure rimase abolita, oppure disarmata la 
podestà spirituale, che aveva in un modo formidabile^ 
e sistematico tiranneggiata la ragione umana durante 
(ulto il Medio Evo. La Germania . non possedeva 
libertà politiche, nè la riforma ve le introdusse, 
anzi servì ad afforzare maggiormente il potere dei 
principi; ma in pari tempo vi suscitò, e mantenne 
tale liberlà di pensiero, che una |^iaggiore non 
poteva trovarsi in altra regione dell' Europa. Nella 
Danimarca, ove il potere assoluto sovraneggiava 
incorporandosi tanto nelle istituzioni municipali , 
come in quelle dello Stato, la ragione umana veniva 
pur ossa emancipata per influenza della riforma. 
Nell'Olanda in mezzo ad una nascente repubblica, 
e nel regno cosliluziouale deir highiltcrra si stabi- 
liva per le stesse cause, e nella stessa guisa la 
liberlà del pensiero. Co.si pure in Francia, quantunque 
la riforma religiosa vi fosse combattuta, e vinta, 
essa fu princìpio d' indipendenza, e di libertà intel- 
lettuale con profitto della religione, della scienza, 
è della morale. Infine dovunque penetrò la riforma, 
dovunque essa rappreseniò una parte importante, 
ìTo^e vittoriosa, o vinta, ebbe per risultato g^erale, 
e predominante una maggiore, e progressiva eman- 
cipazione dcir umano pensiero. 
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xxu. 

L' Inquisizione, Y Ordine dei Gesuiti, ed il Concilio 

di Tremo furono i mezzi adoperali per comballere 
la diffusione delle nuove doUrioe religiose dalla 
curia Romana. L' inquisizione ebbe in quei tempi 
nuovo, ed insolito vigore per opera dei papi. Essa 
radieossi in breve in tulio il mondo cattolico, ed 
iuferoci specialmente in Spagna rivolta non tanto a - 
svellere ogni avanzo di signoria straniera, e maomet- 
tana, quanto ad agevolare la via al dispotismo 
politico, e religioso dei discendenti dell' Imperatore 
Carlo V. Infatti quivi il capo dello Stato eleggeva 
il grande Inquisitore, approvava i giudici, e gli 
assessori, di cui componevasi quel tribunale, e sic- 
come le sentenze profferite contro gli eretici por- 
tavano la condanna alla pena di morte, ed alla 
confisca dei beni, così egli in tal caso rimaneva 
arbitro delle vile, e tielle sostanze dei suoi sudditi* 
Inoltre esso della cassa dell' Inquisizione faceva un 
fondo di riserva proprio, talché agli Inquisitori non 
rcslava molte volle tanto danaro bastevole alle spese 
dei processi. Perciò tale istituzione, mentre espri- 
meva lo sforzo nazionale contro i Maomettani , era 
.pure uu artificio regio per sottomettere maggiormente 
a se la nobiltà, ed il clero Spagnuolo Q). Più 

(') Cesare Cantu*, storia degli Italiani. T. 3, ed. 1759, 
c. CXLY. 
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mite era 1* luquisizioae Romana, c perciò venne 
rinvigorita sotto il pontificato di Paolo IV. Questi 
non fidandosi più dei vescovi, i quali ne erano fino 
- allora stati capi nelle loro diocesi, la rese dipen- 
dente dalla Congregazione del Santo UflScio di Roma» 
e pose in ogni città degli Inquisitori specbli ser- 
vendosi a lai uopo anche di persone laiche dotte, 
e zelanti delle credenze cattoliche (Allora in 
tutte le proviniMe Italiane si estesero le procedure 
contro gli eretici, o sospetti di eresia, i loro fautori, 
i maghi, malefici ed incantatori, i bestemmiatori e 
quelh, che si opponevano al Santo UiScio, ed ai 
suoi ufficiali. Debbesi pure considerare quale ap- 
pendice deir Inquisizione T Indice dei libri proibiti, 
ed era naturale, che il rigore sulle parole, e sugli 
alti portasse seco quella sulla slampa. Sotto T Im- 
peratore Carlo V la facoltà di proibire certi libri 
appariencva ai principi, salvo il parere delle facoltà 
di teologia nelle materie religiose. I papi pure pos- 
sedevano tale diritto solo per *gli Stati Ecclesiastici. 
Ma Paolo IV volle altiibuirsi una simile autorità 
sopra tutto il mondo cattolico pubblicando un cata- 
logo dei libri proibiti da osservarsi da tutte quelle 
nazioni, che professassero la religione di Roma. 
Era esso accompagnato dalla minaccia di pene 
severissime per chi detti libri leggesse, o ritonesse, 
0 in dato tempo ai ministri deputati per riceverli 
non gli consegnasse. Dividevasi iu tre classi; la 

(') Cantu*, id. T. 3, c. CXLV. 
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prima conleoeva i nomi di quelli autori, le opere 
dei quali di qualunque argomento fossero , erano 
condannate tutte, e del tutto; si comprendevano 
nella seconda quelli , dei quali alcune opere erano 
condannate» alire loUerate; la terza indicava alcuni 
libri senza nome di autore , e conteneva oltre a ciò 
r espressa proibizione di tulli gli. anonimi stampali 
dal 1519 in poi, e di lutti quelli, che fpssero per, 
stamparsi per l'avvenire senza T approvazione del- 
l' ordinario, e deir Inquisitore. Si aggiungeva un 
catalogo di più di sessanta stampatori coir ordine, 
che tulle le opere uscite dalle loro tipografìe rima- 
nessero interdette. Da tale decreto di Paolo IV restò 
in quasi tutti i paesi cattolici per più di due secoli 
il diritto, che niun libro potesse pubblicarsi senza 
il consenso delT autorità ecclesiaslica. 11 Concilio 
Tridentino avendo pur esso assunto la trattazione di 
tale materia dichiarò, ch'essa spettava ai Sommi 
Pontefìci, che seppero trarne immenso vaulaggio. 
Infatti Pio V non solo richiamò in vigore il catalogo 
di Paolo IV, ma volle, che fosse oMiaque ese* 
gotto mediante la Congregazione deirindiee da 
esso creata. In breve V esecuzione tenne dietro 
^ai decreti pontificii. Gli Inquisitori si ingerivano, 
negli affari dei librai, e degli stampatori seque^^j 
straudo senza alcun compenso tutte quelle opere, 
ehe^ venivano qualiflcate di proibite, e sospette, 
e cosi Tarte della stampa, la quale già era jn 
via di progresso nelle provincie Italiane , si trovò 
ad un trailo quasi interamente scaduta, e andò 
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a mellere fiorì in Svizzera» e nelle ciUa libere 
della Germania (^). 

XXIII.' 

Ma i pa|)i avevano bisogno di un aiuto ancora 
più eiUeace, clie non V inquisizione, per combaUere 
le dottrine dei Riformatori. Essi non potevano far 
sicuro asseguamenlo sui vescovi bramosi di indipen- 
denza ; i preti seeolari non formavano corpo, e perciò 
non possedevano quella unilà di opinione, che suol 
nascere dalla vita comune. 1 monaci più dotti dediti 
a' sludi speculativi trascuravano gli interessi mon- 
dani, ed erano perciò poco atti ad appoggiare la 
S. Sede. Gli altri j^er la loro ignoranza, ed il loro 
basso vivere erano caduti in dispregio» nè da loro 
alcuna utile opera si poteva aspettare oontro coloro^ 
che con molta dottrina muovevano guerra al Catto- i 
licismo. S' iiggiunga, che gli Ordini Religiosi esistenti | 
in quel tempo erano piuttos.to fondati sulla democrazia» 
che sulla monarchia. La somiglianza dei loro or^ 
dinamCiiti colle nuove dottrine incuteva spavento, ! 
imperocché la maggior parte degli affari si regolavano ^ 
nei loro conventi per mezzo delle elezioni. A questo 
modo uominavausi i priori» i provinciali» -ed i ge- 
nerali residenti a Roma, i quali ultimi erano piutitsto 
avvocati» e protettori» anziché padroni» e monarchi 

C) Caiu.0 Botta, storia d'Italia dal 4536 al 4789. L. XII. 
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deir Ordine, ch'essi reggevano. Ora per difendere 
meglio la signoria dei papa bisognava creare una 
milizia, che fosse governata con formo clispoiicho, 
e tale fu la società dei Gesuiti approvala da Paolo UI 
nel 1540. Il preposito generale nonìinalu a \ila, 
e residente a Roma ne era capo supremo ^ ed as- 
solato, e da lui dipendevano i provinciali, i procu- 
ratori, i rettori dei collegi, ed i professuri; i (|uali 
tutti non avevano altra autorità, che quella delegata 
da luì. inoltre nessun novizio poteva essere accettato 
senza la sua partecipazione, ed esso solo decideva 
del quando si avessero a professare i voti monastici 
"prolungando, od abbreviando le prove a suo piaci- 
mento. Egli deslinnva pure secondo il suo volere- i 
membri della società alle missioni, al pergamo, al* 
confessionario, ed air insegnamento delle scienze, 
lettere, ed arti. L' amministi'azione dei beai era lulla 
nelle sue mani, e ciascun collegio era obbligato a 
spedirgli regolarmente i conti; le provincie gli man- 
davano ad ogni triennio un procuratore per informarlo 
a viva voce di tutto ciò che succedeva , e della 
loro condizione personale, ed economica; le Indie 
per essere lontane lo inviavano ogni quattro anni* 
£gli poteva rivocare, e punire i preposili subal- 
terni, ì procuratori,' i rettori, e gli altri uiliciali 
deputali agli studi, ed air amministrazione, qua- 
lora non obbedissero ai suoi ordini , e non facessero 
il loro dovere. Perciò i Gesuiti non riconoscevano 
alcun potere politico, ecclesiastico, se non quello 
del loro generale , ed il papa slesso non po- 
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leva valersi delia ioro opera , che col consenso di 
esso (*). 

Inlanlo mercè i suoi ordinamenti tale società di- 
venne in breve il più valido sostegno della Chiesa 
Romana nei tempi moderni, la quale affidò quasi 
})er intero ad essa T educazione della gioventù, e 
le missioni. Vennero perciò a tal uopo aperti sotto 
la sua direzione in Roma due collegi T uno detto 
Romano nel 1550, e T altro Germanico nel i552. 
Bea a ragione lo storico protestante MuUer osserva, 
che la riforma religiosa sarebbesi in qaei tempi 
maggiormente diffusa, se i Gesuiti non avessero ri- 
volle tutte le loro cure ad arrestarne i progressi, e 
Vincenzo Gioberti ragionando sul primato morale, e 
civile degli Italiani soggiunge, che fra i varii ordini 
di Missionari quello dei Gesuiti fu il più lunganime, 
dolce ed industrioso, e che il solo Saverio fece assai 
più in pochi anni a prò' dei miseri abitanti del 
Malabar, e della Pescheria, che non la famosa com- 
pagnia delle Indie Orientali nello spazio di oltre due 
secoli. E nel Paraguay i discepoli d' Ignazio diedero 
al mondo il disusalo spettacolo di una moltitudine 
selvaggia mutata quasi per incanto in società d* uo- 
mini civili mercè una disciplina paterna sì, ma 
minuta, assidua, scrupolosa, e dispotica, come quella, 
con cui Licurgo ammansava i duri, ed indocili 
abitanti della Laconia. Pure malgrado tali meriti i 

C) BiANctti-^iovmi , biografia, di fra Raolo Sarpi. Voi. 2, 

C. 22. ed. 1836. 
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Loioliti fattisi strumento dell' assolutismo della S. 
Sede 9 e dei principi fallirono ai loro scopo, e perciò, 
dovunque essi intervennero, recarono danno, e scia- 
gura alla causa, nella quale furono mescolati. In 
Inghilterra coi loro intrighi a favore del cattolicismo, 
e del potere politico assoluto produssero la caduta 
degli Stuardi; mentre nella monarchia Spagnuola, 
oelle colonie Americane da essa dipendenti, e nello 
stesso Paraguay col loro sistema di educazione con- 
corsero alla degradazione morale, ed intellettuale 
del popolo. Insomma il corso generale degli avve^ 
uimenti, e lo sviluppo delle libertà moderne, contro 
le quali ì Gesuiti erano chiamati a combattere, 
finirono con vincere, e prevalere. Infatti non sono 
da cercarsi nei discepoli d' Ignazio la grandezza, e 

10 splendore, imperocché essi non causarono ne' 
chiari fatti, nè misero in moto colla loro opera 
grandi masse di uomini; essi si contentavano di 
lavorare chetamente, sotto acqua, e per vie basse, 
ed oscure ; erano infine non atti a scuotere T im- . 
maginativa, e ad ingenerare nel pubblico queir in- 
teresse , che si accompagna sempre alle grandi cose, 
siane qualsivoglia il |)rincipio, e lo scopo. Perciò 

11 partilo della libertà, contro cui essi lottavano, 
non solo uscì vittorioso dal conflitto, ma operando 
splenditi fatti fini col trasformare quasi intieramente 
la società moderna Q). 

C) M. GuizoT, storia della civiltà in Eurupa tradotta in 
Ualiano da Antonio Zoncada. Lcz. XII. 
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XXIV- 

U Ck>acilìo di Trento venne eziandio convocai 
per reslitoire la pace alla Chiesa' turbata a causa 
delle indulgenze Romane, dei scandali del clero, e 
della riforma di Lutero. Esso ebbe solo luogo dopo 
venlidue anni di maneggi dei principi per dolerlo, 
e delia Chiesa per differirlo, e venne aperto nel 13 
dicembre del 1545 sotto il poutilìcato di Paolo III. 
Ma questi dopo sette sessioni temendo, che tale as- 
semblea suir ìmilazione dei Concilii di Costanza, e 
di Basilea fosse per recare danno alla sua autorità 
pensò a trasferirlo, ove meglio potesse venir signo-* 
reggiate dalla Curia Romana. 1 padri adunque nel 
marzo dei 1547 fecero scisma; i partigiani del 
papa colto il prelesto di un mal di petecchie ma- 
nifestatosi a Trento si ritirarono a Bologna , mentre 
i loro avversali continuarono a rinianere in quella 
.città. Mou; potendo accordarsi fra loro il Concilio 
dormi ozioso , finché da Giulio III venne riaperto di 
nuovo in Trento nel primo maggio del 1551 , ma 
al 28 aprile delP anno seguente si sciolse a motivo 
delle vittorie riportate da Maurizio di Sassonia sopra 
Carlo V, e non fu più ripigliato, se non ai 18 gen- 
naio del 15G2 da Pio IV, sotto il cui ponliiìcalo ebbe 
fine ai 23 dicembre dell' anno 1 563. La bolla di 
conferma usci il 26 gennaio del La Chiesa 

professa di essere unica depositaria della parola di- 
vina; e quindi infallibile nel profferire ciò che tutti 
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debbono credere ; invece i Proleslaoti allribuiscono 
ad ognuno il diritto di spiegare a suo piacimento 
le Sacre Scritture soslilueudo air autorità comuue la 
capacita individuale. Questo radicale dissenso toglieva 
qualunque possibilità di accordo, talché al Concilio, 
non potendo esso decidere aUvinienti da quello, che 
aveva fatto la Chiesa (in allora, restava solo da fare 
uua lunga receusioiie della dottrina cattolica. I punti 
capitali della divergenza furono risoluti al principio 
mettendo line a quelle ambiguità, mercè le quali 
si era lungamente cercato dì venire a conciliazione 
coi dissidenti. Il j)eccato originale fu riconosciuto, 
non con decreto dottrinale, ma condannando chi lo 
negasse, ed esprimendo, che nel dire nati in peccato- 
tutti gli uomini non comprendevasi la Y^fgitie Madre 
per rispettare le bolle emanate da Sisto IV in pro- 
posito della Immacolata Concezione di lei. Il Concilio 
slabiliva in molti articoli la materia della grazia, 
della predestinazione , e del libero arbitrio cer- 
cando di convincere di errore i Luterani , che ave- 
vano turbato tutta questa parte della fede cattolica. 
Tali argomenti furono però decisi con molte di- 
sputazioni dei Padri, ch'erano intervenuti in quella 
assemblea: I sacramenti vennero preilniti a sette 
seguendo le tradizioni , e la dottrina di Pier Lom- 
bardo, ed esprimendo canoni sopra ciascuno di essi. 
Giacomo Lainez , generale delF ordine dei Gesuiti 
sostenne in un discorso assai applaudito dai padri 
del Concilio , che il supremo potere di giurisdizione 
nella Chiesa Cattolica appartiene unicamente al sommo 
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ponteGce, e che perciò ogai altra autorità emana da 
lai solo ('). E vinse rimanendo in tal [modo con- 
solidata la supremazia papale, che era già slata 
combattuta, ed indebolita dai decreti dei Goncilii 
di Gostauza, e di Basilea. Per altro non vi fu alcuna 
sessione senza, che si facessero decreti di riforma 
per restituire alla Chiesa la purezza di'llc opere; 
vennero proibiti i matrimoni clandestini, e quelli 
fatti senza le tre pubblicazioni; si vietò la comunione 
sotto le due specie , e V ordinazione senza beuelicio; 
si statui, che le indulgenze fossero pubblicate solo 
dai vescovi, che si coucedessero graluilameute le 
dispense , le dimissorie , e la collazione degli ordini, 
che obbligatoria fosse la residenza, e perciò vietata 
ia pluralità dei benefici] con cura di anime. Si in- 
giunse pure, che niuno potesse conseguire questi 
ultimi prima dell'età di venticinque anni, nè otte- 
nere dignità in chiesa cattedrale prima dei veni* uno, 
e sempre si richiedesse un esame preliminare; che 
i vescovi ogni anno avessero a visitare le chiese da 
essi dipendenti provvedendo a quanto vi. occorresse, 
* ed erogando in giornaliere distribuzioni un terzo . 
delle rendite delle cattedrali, e delle collegiate. 
Eziandio si volle, che con decoro si compiesse il 
sacrificio dcir altare vietando le canzoni alle a ri- 
destare nei credenti idee profané. Ai vescovi s' impose 
l'obbligo di tenere in ogni sede un seminario per 

C) Fra Paolo Sarpi, storia del Concilio Tridentino. L. VII. 
S 49, § 20, L. Vili, § 15. 
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la coltura del clero , e di curare Y estirpazione delle 
snperslizioDi , e delle indecenze. Cosi a Ire scopi 
principali era stato diretto il Concilio di Trento; il 
primo di essi era di accettare , e spiegare i dogmi 
della fede cattolica; il secondo di riformare la di- 
sciplina ecclesiastica , ed il terzo di trovar modo a 
riunire alla Chiesa Romana i Protestanti. I due primi 
furono raggiunti, non T ultimo per la tardanza del 
rimedio stesso. Ma intanto il Concilio Tridentino ri- 
muoveva lutti quelli abusi, che avevano servito di 
oocasione, e pretesto alla riforma religiosa, e mu- 
tando il governo della Chiesa da arislocraiico , e 
temperato in monarchico assoluto violavcr bensì la 
libertà della mente umana^ ma in pari tempi assi- 
curava ancora per alcuni secoli il dominio della curia 
Romana sulle nazioni di stirpe latina. 
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